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Dimmi dove siedi  
e ti dirò chi sei!  
 
A parte il trono, la cattedra 
e lo scranno che definiscono 
immediatamente il perso-
naggio, maggiori sfumature 
d’importanza vengono sot-
tolineate da un significativo 
complemento d’arredo:  

la Poltrona!   
Dal punto di vista ergono-

mico nasce da una ricerca di 
comfort con le sue imbotti-
ture collocate tra schienali, 
sedute e braccioli.  

Dal punto di vista estetico 
la maestria dell’artigiano 
tra intarsi e dorature riesce 
inoltre ad accrescere e sotto-
lineare l’importanza del de-
stinatario rispetto a coloro 
che lo attorniano con sedute 
meno sofisticate.  

Passa in questo caso il 
messaggio che trattasi di 
Persona di riguardo ed esser-
vi collocato non occasional-
mente, ma per lungo perio-
do, è segno di riconosci-
mento delle proprie capaci-
tà intellettuali e morali.  

 
La perdita o l’abbandono 

della Poltrona non sempre 

sono vissuti in maniera fisio-
logica e spesso vi si oppon-
gono accanite resistenze.  

 
La Politica definisce tale 

atteggiamento in maniera 
dispregiativa come un vol-
gare attaccamento alla Poltro-
na, diventando questa volta  
simbolo di immeritati e in-
giustificati privilegi. Nel 
corso del dibattito democra-
tico le varie componenti po-
litiche si sono spesso vicen-
devolmente scambiate con 
esiti alterni questa invettiva.  

 
In ambito veneziano, in 

seguito a una indagine del-
la Magistratura che mette 
in luce un malaffare ammi-
nistrativo tanto da definirlo 
una maleodorante Palude, il 
Sindaco in carica, ivi coin-
volto unitamente ad alcuni 
intimi collaboratori, dopo 
varie sollecitazioni a di-
mettzersi avanzate dalle co-
siddette Opposizioni, termi-
na la sua appassionata dife-
sa riaffermando di non ave-
re intenzione di farlo, esor-
tando tutta la sua Giunta a 
sostenerlo compatta, lan-
ciando paternamente una 
esortazione guerresca che 
appartiene alla Storia della 

gloriosa Repubblica Sere-
nissima di Venezia: Duri i 
banchi, fioi! Che altro non 
sarebbe, nella trasposizione 
dal vernacolo all’italiano, 
un’uguale metafora del  

restare attaccati  
alle Poltrone. 

 
Gli avvenimenti dell’oggi 

hanno, a guardar bene, mol-
ti punti di contatto con 
quelli tramandati dalla sto-
ria veneziana.   

 
Questo Duri i banchi! era 

l’ordine, che veniva imparti-
to ad altissima voce dal capi-
tano di una galea alla ciur-
ma di galeotti, costretti ai re-
mi, di abbandonarli per fare 
resistenza compatta prima 
di uno scontro deflagrante 
contro una nave nemica.  

 
La differenza, tuttavia, 

stava in quel senso del do-
vere che i galeotti rispetta-
vano per la difesa di uno 
Stato in pericolo, mentre 
ora l’esortazione del Sinda-
co viene rivolta a portare 
avanti gli affari correnti , 
comprensivi di tutti quegli 
apparati amministrativi 
coinvolti nell’indagine della 
Magistratura. Nessuna ipo-

tesi di rimpasto, nessuna 
sostituzione e, quello che 
più stupisce, nessuna presa 
di distanza da quegli intrec-
ci tra interessi privati e Am-
ministrazione pubblica.  

 
La ciurma dei galeotti 

aveva alle spalle buone ra-
gioni per essere messa alla 
punizione del remo. Sicco-
me non tutti i componenti 
della Ciurma Brugnaro sono 
iscritti nella lista degli inda-
gati, si suppone quindi che 
siano onesti e ignari di quan -
to succedeva tra i meandri 
dell’Amministrazione. Do-
vrebbero essere loro i primi 
a prendere le distanze dal-
l’eredità di Boraso e dalle 
contraddizioni e dalle com-
mistioni delle attività priva-
te del Sindaco raccolte in un 
Blind Trust che appare esser 
stato non troppo Cieco ma, 
per esser benevoli, almeno 
Guercio. 

 
Se così avvenisse, sarebbe 

a questo punto l’intera Po-
polazione Cittadina a esorta-
re una tale presa di coscien-
za con una più appropriata 
sollecitazione gridando:  

 
Fioi, duri i Banchi!

DURI I BANCHI – UN GRIDO DELLA SERENISSIMA 
Enrico Ricciardi

Al Presidente Mattarella 
Al Governo, Parlamentari, 
Autorità e Giornalisti per la 
Gente e l’Ambiente 
ai Lettori di Nexus 
 
CRISI DI CRESCENZA 
c'è fin troppo di tutto 
 
VADEMECUM  
SOCIALE ED ECOLOGICO 
 
Duole vedere le dimostra-
zioni operaie contro le casse 
integrazioni e le disoccupa-
zioni dovute specialmente 
alla chiusura di certe fabbri-
che di auto o riduzioni di ta-
luni comparti produttivi. I 
Governi provvedano, perché 
tutti i lavoratori hanno di-
ritto a una paga, ma bisogna 
cambiare modalità di finan-
ziamento ai padroni con pro-
fitti che poi non si sa bene 
dove fanno a finire. 
 
E chi alimenta le casse dello 
Stato se non le tasse? Il boom 
delle fabbriche delle quattro 
ruote non poteva e non può 

durare, sia per la saturazione 
dei mercati sia per gli altis-
simi emolumenti ai tanto 
pompati manager e costi di 
distribuzione. 
 
Nella contestata realtà di un 
futuro ancora a propulsione 
con motori endotermici op-
pure elettrici è opinione ab-
bastanza attendibile che pre-
valga la seconda ipotesi, visto 
l’incessante progresso nella 
realizzazione di batterie sem-
pre più piccole e leggere, in 
un sapiente mix di metalli ra-
ri a grandi capacità di carica. 
 
Viva le auto e il lavoro, pur 
riconoscendo che ce ne sono 
in giro ormai troppe a richie-
dere strade e autostrade con 
devastanti corsie complanari 
a quelle esistenti e non con 
corsie metalliche prefabbri-
cate. Sopra le auto e sotto i 
camion per maggior scorri-
mento, sicurezza dei traffici 
e risparmio di suolo per evi-
denti ragioni ecologiche. Le 
corsie sopraelevate possono 

essere messe in opera a pez-
zi predefiniti mediante esi-
stenti grandi gru semoventi 
a lunghi bracci oppure a 
mezzo elicotteri da lavoro. 
Fitta schiera di alberi depu-
ratori a lato di ogni manto 
d’asfalto per bellezza e ossi-
geno. Ogni auto o veicolo 
con luci esterne a colori indi-
catrici della velocità, sincro-
nizzate con il contachilome-
tri di bordo a validare le mi-
sure degli autovelox. 
 
Sì al diffuso benessere. Par-
cheggi colmi e porticcioli 
pieni di barche, yacht e me-
ga yacht. Speriamo che duri, 
ma siamo in troppi al mon-
do e bisogna calare, anche 
per limitare altro scempio 
cementizio del pianeta che 
abitiamo.  
 
O validi accordi internazio-
nali o ricorrenti guerre. Ma 
quanti disoccupati al mon-
do se vengon chiuse tutte le 
fabbriche di armi? E quanti 
altri se, per limitare l’inqui-

namento dell’aria, si riduco-
no i decolli dei 27 mila aerei  
costantemente in volo intor-
no al globo?   
 
Grave reato sottrarre alla ca-
ra Africa tanti migranti in-
vece di aiutarli a rimboscare 
le loro terre troppo sfruttate 
dal vecchio e nuovo colonia-
lismo. 
 Ferruccio Falconi 
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VENEZIA E  
IL FUTURO 

 
La necessità di  

una nuova paideia  
     
TRA CURA E MANUTENZIONE 

 
L’atrio austero ed evocativo, 
dell’Ospedale Civile di Vene-
zia ospita “Paesaggio inedi-
to”, una mostra di Sidival Fi-
la, “artista francescano di ori-
gini brasiliane”, come segnala 
la breve presentazione. La sa-
la e le opere offrono una con-
tiguità che sottolinea la forza 
espressiva dell’essenziale con 
una serie di lunghe figure ci-
lindriche a coppie e di varia 
altezza: morfologicamente so-
no assimilabili ai cactus, nel-
l’eco di uno spazio espositivo 
spoglio, interno al colonnato 
esile e discreto che puntella il 
soffitto. L’allestimento evoca 
un contesto arido dove la vita 
è invenzione, vibrazione, 
aspirazione. La mostra fa par-
te di un vasto progetto deno-
minato “Nel segno della cu-
ra”, che si propone di riporta-
re ai “valori etici e morali con-
nessi con l’assistenza delle 
persone fragili e malate.” 
 
Nella sua sobrietà, l’insieme ri-
manda a una qualche origine 
dimenticata e stimola una ri-
flessione sul nesso tra arte e cu-
ra, fra l’essenza qualitativa del-
l’oggetto e la sua manutenzio-
ne,  consigliando di non sepa-
rare il senso dalla cosa, sollecita-
zione alquanto opportuna in 
questo nostro tempo dominato 
dalla frenesia e dalla semplifi-
cazione che cancellano il per-
corso, del molteplice subordi-
nato a una “concretezza” trop-
po impegnata a guardarsi allo 
specchio, disinteressata, più 
che incapace, a portare lo 
sguardo e l’interesse oltre le 
fattezze di superficie, estranea 
al clamore tragico dei molti 
conflitti, non solo militari, in 
corso. Per quanto riguarda il ri-
chiamo alla cura, mi piace leg-
gervi un invito indirizzato alla 
scienza e ai saperi di pensarsi 
in una funzione non limitata a 
una qualche finalità, ma am-
pliata allo stato indeterminato 
e precario in cui versa la vita, 
suggerendo di ricominciare 
dall’essenzialità delle origini.  
Alle quali   – vere o immaginate 
– è almeno necessario ricono-
scere la dimensione dell’intel-
ligibile e dell’appartenenza, 
anche come dichiarazione di 

intenti, una modalità del ri-
pensarsi. Tornare alle origini, 
non è un modo semplificativo 
per intendere una realtà inaf-
ferrabile, ma la ricerca per di-
sporre di un riferimento utile a 
fare ordine, districarsi, trovare 
il bandolo di una matassa, di 
un andare in cui la “natura” 
non è scomparsa, ma si è fatta 
complessa per ampliamento 
della domanda, dotandosi 
qualitativamente del contribu-
to dell’esperienza, ma senza 
essere meno autentica di quel-
la originaria; rispetto alla qua-
le, l’attuale dispone del corre-
do straordinario di un cervello 
che, con i suoi diversi miliardi 
di cellule nervose alla cui ori-
gine si trova un corpuscolo 
unicellulare, è capace  di svi-
luppare un milione di sinapsi 
al secondo, segno di uno spa-
zio di possibilità senza limiti. 
Credo che le origini in cui 
vanno incluse le corrispon-
denze conoscitive ideali, miti-
che, esperienziali e di pensie-
ro siano un terreno fertile do-
ve cercare una nuova possibi-
le prospettiva che non sia, pe-
rò, scolastica né accademica e, 
ancor meno, professionale, 
ma una proposta per una 
nuova esperienza in cui ritro-
vare le ragioni dell’uomo al-
trimenti destinate ad essere 
subalterne alle regole del-
l’economia liberista e, pur-
troppo, anche della scienza 
stessa, di una techne non più 
“al servizio” dell’umanità, se-
condo il principio prometeico, 
ma di pochi per prassi e im-
plicazioni applicative. 
Ritengo che una rivisitazione 
delle origini sia necessaria an-
che perché il vero tema del 
nostro tempo è la qualità di un 
vivere sempre più simile alla so-
pravvivenza con la necessità di 
rimuovere le ragioni che ren-
dono la vita precaria, che ri-
ducono sempre di più lo spa-
zio della partecipazione, che 
poi è la dimensione stessa del 
vivere. È necessario dare un 
nome alle criticità, le quali 
non vanno affidate al solito 
criterio della concretezza che 
si limita agli effetti, si ferma 
alle evidenze senza doman-
darsi qual è la causa, non 
guarda alle storture, non 
prende in considerazione le 
forzature alle quali è sottopo-
sta la biologia.  
Bisogna entrare nella storia 
con il suo corredo immagina-
rio e mitologico, leggerla co-
me la narrazione del grande 
viaggio verso la libertà, oltre 
la regola imposta da un sog-

getto esterno alla cosa in que-
stione, da un severo pater legi-
slativo, oltre il consentito e il 
possibile, perché non è facile 
dire con certezza che cosa sia 
la libertà. La quale è appunto 
cominciata da una negazione, 
dal bisogno di cercare un no-
me dell’ignoto, dal rifiuto di 
una condizione concessa in 
cui l’umanità non avrebbe 
mai saputo che cosa significa 
vivere. La cacciata dal Paradi-
so è un fattore costitutivo del-
la coscienza umana, è un’idea 
per la quale la vita non è la 
propaggine di un permesso 
concesso, ma la conquista del 
tempo e dello spazio, è il di-
namico vivere in un tempo 
aperto in cui il desiderio pren-
de corpo, diventa mondo. Ma 
la storia è anche la conquista 
di cose un tempo precluse e 
riservate alle divinità, a pochi, 
è ampliamento qualitativo, 
costruzione di un rapporto se-
reno e virtuoso con entità te-
mute, come può dire l’appara-
to monumentale religioso e di 
potere, che un tempo incuteva 
paura e ora libertà, piacere 
della vista, orgoglio e stimolo, 
messaggio di una forza nasco-
sta e ora forma compiacente.   
 

LA COMPLESSITà 
 

I palazzi del potere, la Basilica 
di San Marco con i suoi mo-
saici e i corpi in cui è nata la 
polifonia, la Mezquita di Cór-
doba con il suo bosco di co-
lonne, Notre Dame di Parigi 
prima e dopo gli interventi di 
Viollet-le-Duc, i templi di Seli-
nunte, quello solitario di Se-
gesta e quello di Poseidone di 
Paestum o i templi buddisti 
del Giappone, della Thailan-
dia, del Tibet esprimono una 
idea del potere e delle divinità 
in corrispondenza di una vi-
sione del mondo, il ruolo più 
o meno amichevole delle stes-
se, il rapporto fra il principe e 
il popolo, una iconografia del 
o degli dèi, la loro somiglian-
za o dissonanza con l’uomo e 
la donna, comportamenti di-
versi presenti nelle morfolo-
gie delle fabbriche, abitudini e 
ritualità con forme associative 
e gerarchie sociali, sistemi co-
struttivi differenti spesso det-
tati dal materiale disponibile, 
dalla conformazione geografi-
ca e, oltre alla lingua e ai miti 
di riferimento,  una sequela di 
elementi simbolici che vanno 
dal contenuto materico dei riti 
alle morfologie, alla pittura,  
alla scultura. Si tratta delle 
condizioni in cui si è prodotto 

l’adattamento biologico indi-
viduale e collettivo, al quale 
vanno aggiunti i fattori am-
bientali, clima, altitudine, vi-
cinanza alle acque o ai boschi, 
ecc., che definiscono e affida-
no al racconto le gerarchie e i 
rapporti sociali, i sistemi ali-
mentari e l’accesso agli stessi, 
la costruzione di un sistema 
di protezione, una struttura 
sociale con una sua specifica 
urbanizzazione, un sistema in 
cui si forma progressivamente 
una modalità dell’esistere, si 
realizza un processo biologico 
e sociale in corrispondenza 
delle conoscenze e delle abili-
tà acquisite. La natura biolo-
gica prende progressivamente 
coscienza di quello che può 
fare con i propri elementi co-
stitutivi e li metabolizza ac-
compagnando la loro trasfor-
mazione. In questo modo la 
vita e il vivere appaiono come 
componenti di una sola entità 
biologica e storica sempre più 
complessa, in cui la conoscen-
za è il dato e la ragione di un 
adeguamento ad essa. Il vive-
re è la vita in forma dinamica 
e insieme un dato della convi-
venza, di un sistema collettivo 
affermatosi con l’esperienza 
biologica nel suo farsi. L’acca-
dimento si realizza in un per-
corso coerente di appartenenza 
dove hanno un proprio ruolo 
le premesse, un insieme di cor-
rispondenze in cui “i fenome-
ni sociali, fondati su un ac-
coppiamento linguistico, dan-
no origine al linguaggio”, il 
quale, dal suo canto, “parten-
do dalla nostra esperienza 
quotidiana di conoscenza, ci 
permette di trovare la spiega-
zione della sua origine. L’ini-
zio coincide con la fine”, so-
stengono Humberto Matura-
na e Francisco Varela, ne L’al-
bero della conoscenza (Mimesis, 
Milano, 2024, p. 193). Significa 
che la narrazione è la coscien-
za del vivere, che la biologia 
ha imparato a dirsi e a pensar-
si, che ciò costituisce la cono-
scenza della conoscenza, la di-
mensione complessa della na-
tura nel tempo della fisica 
quantistica e dell’infosfera. 
Cosicché, affrontare tale com-
plessità con il metodo della 
semplificazione, dell’organiz-
zazione piramidale e gerar-
chica della convivenza, solido 
credo del verticismo, del cen-
tralismo e dei nazionalismi, 
con un potere che si estrinseca 
in una catena di comando e 
non con la coscienza respon-
sabile che si matura nella 
partecipazione,  è  forzatura  e 
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cau sa di conseguenze anche 
patologiche alla radice di con-
flitti e di vere e proprie malat-
tie, tanto da non essere molto 
lontani dal vero dicendo che 
si vive in un tempo malato. 
Ed è quanto dice l’ultimo e 
sconfortante rapporto del 
Censis che, non a caso, rileva 
la crisi della democrazia pur-
troppo reale e ideale.  
Fra le molte riflessioni neces-
sarie, è il caso di domandarsi 
se è possibile governare il 
mondo considerandolo nella 
forma attuale di insieme di 
territori incoerenti, di aree che 
nel volgere di qualche metro 
diventano altro e perfino enti-
tà autoreferenti. Lo schema 
proposto è globale e ha le sue 
espressioni continentali e na-
zionali, disegnate, pare, per 
provocare conflitti e non per 
generare convivenza. Non è 
forse culturalmente assurdo 
considerare la Russia esterna 
all’Europa ed estranea alla 
sua storia, che altrettanto sia 
per la Turchia e che, addirittu-
ra, il Mediterraneo, un’area 
del mondo in cui si sono ali-
mentate e amalgamate culture 
fondanti, venga considerato 
un mare di divisione e non di 
unione, di salutare e vitale 
contaminazione? Gli assurdi 
di una convivenza disegnata 
sulla carta e non su senso e fi-
nalità alla base di una configu-
razione territoriale sono estre-
mi nelle regioni dove a deci-
dere è stato il colonialismo, 
un ente esterno, come accade 
nella regione mediorientale, 
zona del mondo con un con-
flitto permanente. È un intrico 
che non si può risolvere con 
un qualche minimo comune 
denominatore deciso all’ester-
no di quella natura. È un aspet-
to della semplificazione, l’evi-
denza di un disegno realizza-
to non per creare convivenza, 
ma in osservanza del divide et 
impera della Roma dei Cesari.  
Il metodo semplificativo e ge-
rarchico non si limita a con-
trollare la situazione, ma ne 
definisce la struttura e il ruolo 
degli attori che vi partecipano 
fra cui la scienza, il complesso 
delle conoscenze e delle abili-
tà che permettono all’umanità 
di ottimizzare le condizioni 
del vivere: e, insieme, l’orga-
nizzazione, concentrando ogni 
decisione nel segmento esecu-
tivo del governo, motivando-
lo con la necessità di un’effi-
cacia, però dimentica delle 
forzature segnalate. Alle quali 
bisogna aggiungere l’inquie-
tante alleanza tra finanza e 

scienza, in cui quest’ultima ha 
deciso di non pensarsi per ag-
giornare la propria “natura 
servizievole”, per essere coe-
rente come vorrebbe la cono-
scenza stessa.  
 
VENEZIA, RIFERIMENTO DI  

UNA NUOVA PAIDEIA  
 

Di fronte alla complessità in cui 
la libertà come premessa del 
vivere diventa un’opzione di 
un divenire affidato al liberi-
smo economico; di fronte al 
problematico e precario desti-
no dell’umanità evidente nel-
le criticità ambientali, climati-
che, nei fenomeni migratori e 
nelle troppe guerre in corso, 
pare poca cosa concepire un 
futuro possibile di Venezia in 
un contesto che non ne tenga 
conto. È possibile entrare nel-
le criticità esistenziali di Vene-
zia con un pensiero che pre-
scinde dalle implicazioni glo-
bali e dalla loro complessità? 
La critica a Brugnaro è legitti-
ma, ma non è sufficiente la 
pur necessaria condanna mo-
rale, giacché il suo operato ri-
ceve un consenso per nulla ir-
rilevante che, fra l’altro, trove-
rebbe ulteriore conferma in 
una sostituzione che non ri-
muove i meccanismi di una 
politica che accentra il gover-
no nell’esecutivo, subordina il 
benessere generale alle regole 
dell’economia, che condivide 
de facto  centralizzazione e pri-
vatizzazione in virtù della 
pratica escludente del sistema 
economico, trasforma la de-
mocrazia in un simulacro ov-
viando al fattore demos che è 
sua ragione fondante. È neces-
sario ribadire energicamente il 
ruolo della democrazia in cor-
rispondenza della complessità 
e del progetto imprescindibile 
di convivenza e perciò gettare 
le basi di una nuova prospetti-
va che non si trovano nei nu-
meri del reddito e del successo 
finanziario ed economico, ma 
nella qualità di un vivere ca-
pace di rigenerarsi, in cui la 
misura della qualità non sia 
rappresentata da numeri che 
costituiscono una comoda fin-
zione funzionale.  
 
Brugnaro esprime un sistema 
che privilegia il parziale sul 
generale, è questo il vero 
problema.  
 
Bisogna che la cultura svolga 
il suo ruolo che non è quello 
di governo dell’esistente, ma 
di fare chiarezza, di costruire 
una visione e indicare quali 

devono essere i sistemi neces-
sari per la convivenza, quali i 
riferimenti su cui costruire un 
nuovo progetto formativo. 
Vanno definiti ambiti di com-
petenza per dare forza alla de-
mocrazia, alla partecipazione 
consapevole e necessaria, pos-
sibile in una nuova visione del 
mondo e prassi di governo. 
Partecipazione necessaria.  
Se il tema della democrazia, 
come credo, è fondamentale, 
essa va disegnata nella prassi 
del governo dei territori, lad-
dove le criticità, quali che sia-
no, in coerenza con la cultura 
ambientale, le abilità, le com-
petenze e l’appartenenza delle 
popolazioni che ne costituisco-
no la sostanza. Perché le critici-
tà riguardano l’umanità, la 
convivenza che trova l’opposi-
zione di un sistema produttivo 
competitivo che funziona con 
gerarchie escludenti prestabili-
te. Le articolazioni di governo 
devono corrispondere ai prin-
cipi del decentramento e della 
democrazia, non alla prassi 
feudale di ripartizione di pri-
vilegi, ora partitocratica. 
Per le sue qualità specifiche 
collegate al vivere, quali il 
rapporto vitale tra biologia e 
storia, per il contenuto cultu-
rale che suscita l’interesse ge-
nerale, per le condizioni che 
ne fanno una città speciale, 
per essere città storica in cui il 
presente si misura sulla quali-
tà stessa di una storia fattasi 
identità e appartenenza, Vene-
zia nella sua stessa criticità as-
similabile a quella globale 
può essere un paradigma di 
governo della complessità, un 
compito ovviamente destina-
to alla prassi politica, ma og-
getto del pensiero, dell’azione 
culturale, di una scienza che 
si recupera nella funzione di 
servizio dell’umanità.  
La cultura, le arti devono in-
nalzare il livello della rifles-
sione politica che non si ap-
piattisca su un semplicistico 
modo di vivere alla bell’e me-
glio l’esistente, ma crei la co-
scienza della vita ridotta a  un 
fatto compiuto, a un qualche 
equilibrismo farmaceutico, 
aiuti a rompere le catene, fac-
cia vedere che la libertà e la 
creatività sono un faro con cui 
orientarsi. 
La cultura deve cercare la ra-
gione delle inquietudini nel 
frattempo aumentate, render-
le uno strumento, non farle 
apparire come ammennicoli 
di perditempo. La crescita ha 
reso ancora più pressante il 
bisogno di spazio e di tempo; 

il ruolo del lavoro, i riferi-
menti orientativi, l’evidenza 
di una qualità riservata a po-
chi e negata ad altri sono fat-
tori negativi per la pace e la 
convivenza.  
Bisogna costruire un percorso 
partecipativo nel quale la com-
plessità possa essere affrontata 
con i suoi stessi elementi costi-
tutivi, così da farli diventare 
articolazione di governo e non 
gerarchie escludenti.  
 
Vanno studiate le possibilità 
di sistemi di scambio misto, 
la prospettiva di costruire 
un’Europa delle città, una 
Biennale che riunisca perma-
nentemente le arti a Venezia, 
un progetto di democrazia in 
cui Venezia, proprio per il 
suo valore, occupi una posi-
zione di partenza, non un 
punto di arrivo di una politi-
ca partitocratica. 
 
Con la città e con Venezia, la 
cultura deve condurre a una 
riflessione basata sui livelli 
raggiunti, la cui cifra è costi-
tuita dal tempo conquistato li-
berandosi dal lavoro e dalle 
condizioni in cui tale conqui-
sta avviene. La natura del-
l’umanità è un’entità dinami-
ca che ricomincia dal punto 
più alto di una linea che non 
deve diventare una parabola. 
La cultura non deve governa-
re, ma indicare, segnalare, ri-
levare le criticità, suggerire le 
soluzioni: bisogna smontare il 
rapporto in cui la conoscenza 
è egemonia. È questa l’origine 
di tutti i conflitti di interesse, 
il retaggio di una società dove 
il principio del pater di qual-
cosa permette tutto in nome 
di una autorità che deve esse-
re riferimento virtuoso.  
Credo che la cultura debba 
aiutare a liberarsi dalla paura 
del la perdita e a dare la dovuta 
importanza alla forza del valo-
re umano, della qualità di un 
fare che dignifica il collettivo.  
È auspicabile un sano ritorno 
all’essenzialità delle origini 
per rivisitare la fucina di Efe-
sto e raccontare con lui, men-
tre forgia lo scudo di Achille, 
che il vivere è basato sulla co-
struzione di un sogno, di un 
desiderio. Credo che il nostro 
tempo abbia più bisogno dí 
cantastorie che di economisti 
più o meno saccenti.  
Credo che Venezia possa esse-
re l’origine e il riferimento per 
creare le basi di una sempre 
più necessaria nuova paideia. 

 
Franco Avicolli                 
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Parliamo di Mestre. Ma 
potremmo parlare di 
tutto il mondo.  

 
Uno dei problemi più 

grossi nelle città è quello dei 
parcheggi. Non bastano 
mai. Comunque si cerca di 
realizzarne più che si può e 
ogni superficie idonea viene 
adibita a tale uso. Ce ne so-
no sparsi per la città, nella 
cintura urbana e, vivaddio, 
nei centri commerciali. Si 
presentano come distese 
d’asfalto, più o meno gran-
di, a volte enormi. Accumu-
lano il calore diventando 
spesso roventi, aumentando 
l’effetto del riscaldamento 
globale. Non drenano le 
piogge, aumentando il ri-
schio idraulico. Impoveri-
scono il paesaggio, presen-
tandosi come deprimenti 
deserti grigi. Hanno nel 
complesso un’impronta eco-
logica pesantissima. E sem-
brano rappresentare una gi-
gantesca occasione mancata. 
Se si obbligassero i referenti 
del parcheggio, soggetti 

pub blici o privati che siano, 
a riempire di alberi tutte le 
superfici adibite a parcheg-
gio, ci ritroveremmo con dei 
boschi al posto di lande de-
solate di asfalto. E forse po-
tremmo, almeno a livello lo-
cale, se non risolvere, alme-
no mitigare il problema del-
le emissioni di CO₂ , alla ba-
se della crisi climatica che 
attanaglia il pianeta. È così? 
vediamo di fare un po’ di 
conti. 

 
Stefano Mancuso, il famo-

so botanico e saggista, so-
stiene che sarebbero suffi-
cienti mille miliardi di alberi 
per assorbire la CO₂ in ec-
cesso e risolvere così la crisi 
climatica. Lo spazio per 
piantarli c’è, secondo Man-
cuso. Consideriamo che il 
50% della terra abitabile vie-
ne usata per l’agricoltura e 
che di questa superficie 
agricola l’80% la utilizziamo 
per la produzione di pro-
dotti animali, dai quali rica-
viamo solo il 20% delle calo-
rie. Dal restante 20% delle 

terre, dove coltiviamo pian-
te, ricaviamo invece l’80% 
delle calorie. Quindi se il 
pianeta riducesse il suo con-
sumo di prodotti animali 
anche solo di un quarto li-
bereremmo abbastanza terra 
dove mettere ben più di 
mille miliardi di alberi. 

 
Secondo uno studio pub-

blicato su Nature, però, pian-
tare mille miliardi di alberi, 
che si sommerebbero ai 3mi-
la miliardi attualmente già 
presenti sulla Terra, ridur-
rebbe “l’anidride carbonica 
in atmosfera” solo “del 25% 
e annullerebbe circa 20 anni 
di emissioni antropiche libe-
rate con i ritmi attuali. […] 
Si tratterebbe di circa la me-
tà di tutti i gas serra emessi 
dall’essere umano dal 1960. 
Sembra un buon risultato e 
per certi versi lo è senza 
dubbio, ma bisogna ricorda-
re che l’uomo ha prodotto in 
circa 300 anni circa 4 mila 
miliardi di tonnellate di CO₂ 
in eccesso’’.  Piantare mille 
miliardi di alberi quindi sa-

rebbe utile, ma non suffi-
ciente. Più che sforzarsi di 
piantarne di nuovi sarebbe 
più efficace e fattibile con-
centrarsi sulla riduzione del-
la deforestazione, che fa 
scomparire 15,3 miliardi di 
alberi all’anno, e che secon-
do Mancuso ha portato al ta-
glio di 2mila miliardi negli 
ultimi due secoli, quando 
ammontavano a 5mila mi-
liardi. Erano 6mila miliardi 
invece prima dell’invenzio-
ne dell’agricoltura. 

 
LA CRISI CLIMATICA 

IN REALTà SEMBRA ES-
SERE DETERMINATA DA  

ROBLEMI MULTIPLI E 
DUNqUE NECESSITARE 
DI SOLUZIONI MULTI-

PLE. PIANTARE ALBERI è 
Sì UNA DI qUESTE. 

 MA VEDIAMO  
ChE COSA DI PUò FA-

RE qUI DA NOI. 
 
Secondo i dati più recenti, 

l’Italia emette circa 400 mi-
lioni di tonnellate di CO₂ 
all’anno, provenienti da set-

ALBERI, PARChEGGI E CLIMA 
 

Lorenzo Bottazzo
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tori come energia, trasporti, 
industria, agricoltura e rifiu-
ti. 

Un albero medio, in piena 
maturità (ad esempio un ti-
glio), può assorbire tra 20 e 
35 kg di CO₂ all’anno. Per 
una stima conservativa, 
consideriamo 30 kg/anno 
per albero. 

 
Dividendo le emissioni an-

nuali di CO₂ per la capacità 
di assorbimento di un albero 
(400.000.000.000 kg: 30 kg/al-
bero) si ricava che sarebbero 
necessari circa 13,3 (periodico) 
miliardi di alberi per com-
pensare interamente le emis-
sioni annuali dell’Italia. Se 
consideriamo una densità me-
dia di 1.000 alberi per ettaro, 
servirebbero: 13,3 miliardi: 
1.000 alberi ettaro = 13,3 mi-
lioni di ettari.  Questo equi-
vale a 133.333 km², cioè quasi 
la metà della superficie totale 
dell’Italia (circa 301.000 km²). 

 
Si conferma quindi che, 

sebbene piantare alberi sia 
una soluzione importante, 
compensare tutte le emissio-
ni italiane solo con le foreste 
richiederebbe una quantità 
di spazio e tempo non reali-
stici. Per affrontare il pro-
blema, è fondamentale com-
binare la riforestazione con 
la riduzione delle emissioni 
alla fonte, investendo in 
energie rinnovabili, efficien-
za energetica e mobilità so-
stenibile. 

 
SCENDIAMO  
ALLA SCALA  
DEL NOSTRO  
TERRITORIO  

 
Le emissioni di CO₂ della 

terraferma veneziana, come 
indicato nei report del Co-
mune di Venezia, variano 
leggermente a seconda degli 
anni di rilevazione e dei set-
tori presi in considerazione. 
Nel 2020, ad esempio, le 
emissioni totali per la terra-
ferma veneziana sono state 
quantificate in circa 2,4 mi-
lioni di tonnellate di CO₂  
equivalente, secondo il Pro-
tocollo GPC, che include 
settori come l’energia, i tra-
sporti e i rifiuti. 

 
Le principali fonti di 

emissione sono rappresenta-
te dagli edifici (sia residen-
ziali che industriali) e dai 
trasporti, inclusi quelli por-
tuali e ferroviari, che contri-
buiscono in modo rilevante 

alla produzione di gas serra 
nella zona. Per compensare 
le circa 2,4 milioni di tonnel-
late di CO₂ prodotte annual-
mente dalla terraferma ve-
neziana, sarebbe necessaria 
una grande quantità di albe-
ri, dato che, come già evi-
denziato, un singolo albero 
di tiglio (o simili) è in grado 
di assorbire circa 30 kg di 
CO₂ all’anno. 

 
Se consideriamo una ca-

pacità media di assorbimen-
to per albero di circa 30 kg 
di CO₂ all’anno dividendo 
le 2,4 milioni di tonnellate 
di CO₂ (ovvero 
2.400.000.000 kg) per 30 kg 
otteniamo che sono necessa-
ri  circa 80 milioni di alberi 
per compensare le emissio-
ni. 

 
Attualmente, la terrafer-

ma veneziana dispone di un 
patrimonio arboreo stimato 
di circa 442.482 alberi e ar-
busti (dal Bilancio Arboreo 
del Comune di Venezia 
2015-2020), distribuiti in va-
rie aree verdi come il Bosco 
di Mestre (230 ettari), parchi 
pubblici (110 ettari) e altre 
zone di verde urbano. 

 
Nel complesso, 60.500 vi-

vono e crescono all’interno 
dei forti mestrini, mentre 
3.624 sono negli impianti 
sportivi cittadini, 4.275 nei 
cimiteri e 7.177 nei giardini 
delle scuole. Solo il Parco di 
San Giuliano ne ha 9.200, 
3.580 invece sono quelli che 
si trovano nel Parco Albane-
se. In area urbana, cioè lun-
go le strade, sulle isole o a 

Venezia il totale ammonta a 
94.327, mentre la voce prin-
cipale riguarda i boschi di-
sponibili con 246.265 esem-
plari. Rispetto agli 80 milio-
ni di alberi necessari per as-
sorbire le emissioni, ne 
mancano più di 79 milioni e 
mezzo, cioè il patrimonio 
arboreo del Comune di Ve-
nezia è pari allo 0,6% del 
necessario! 

 
Sono dati un po’ scorag-

gianti. Ma non vogliamo 
perderci d’animo. Vediamo 
che cosa succederebbe riem-
piendo di alberi i nostri par-
cheggi. 

 
Il numero di alberi di ti-

glio che si possono piantare 
per ettaro dipende princi-
palmente dallo spazio ne-
cessario per il loro corretto 
sviluppo. Nei calcoli prece-
denti abbiamo considerato 
una densità ipotetica di 
1.000 alberi per ettaro, più 
adatta a un bosco che a una 
superficie urbana. I tigli 
hanno bisogno di spazio 
sufficiente per crescere sia 
in altezza che in larghezza, 
poiché possono raggiungere 
fino a 20-30 metri di altezza 
e sviluppare chiome larghe. 

 
In genere, una distanza 

minima tra gli alberi di tiglio 
dovrebbe essere di circa 6-10 
metri. Ciò permette un buo-
no sviluppo delle chiome, 
una corretta penetrazione 
della luce e riduce la compe-
tizione per le risorse del suo-
lo. Una distanza di 10 metri 
appare compatibile sia con le 
necessità di sviluppo degli 

alberi sia con quella di in-
gombro in un parcheggio. Il 
numero di alberi piantabili è 
stimabile quindi in circa 100 
per ettaro. 

 
Proviamo a stimare la su-

perficie totale in ettari dei 
principali parcheggi scoper-
ti della terraferma venezia-
na. La somma delle superfi-
ci di Nave de Vero (3), Ex 
Umberto I (0,8), San Giulia-
no (2,5), Panorama (3), Vega 
(0,3), Interspar (0,8), Santa 
Maria dei Battuti e Cimitero 
(0,5), Taliercio (1,9), e l’insie-
me di tutti i parcheggi 
scambiatori (7,9) è pari a 
20,7 ettari. 

Considerando di poter 
piantare 100 tigli per ettaro 
si otterrebbe un totale di 
2.070 alberi in più rispetto ai 
450.000 già esistenti nella 
terraferma veneziana e agli 
80 milioni necessari per as-
sorbire tutte le emissioni di 
CO₂  del territorio. 

 
Non un granché in effetti. 

È evidente che per compen-
sare le emissioni in modo 
praticabile è necessario, co-
me già accennato, ricorrere 
a un mix di soluzioni.  

 
Ma considerando le rica-

dute benefiche che avrebbe 
comunque la trasformazio-
ne dei nostri parcheggi in 
distese alberate, vogliamo 
concludere con il consiglio 
che ci dà  Mancuso:  

 
“Piantate quello che vi 

pare dove vi pare: è una pic-
cola goccia ma va nel senso 
del giusto e del bene”.
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NUOVA RICETTA PER  
I PORTI DI VENEZIA  
E DELL’ADRIATICO 
 
di Nicola Odoardo Falconi 
 
La guerra in Ucraina e la cri-
si mediorientale hanno avu-
to ripercussioni profonde 
sui traffici marittimi nel Mar 
Nero e nel Mediterraneo, 
causando difficoltà significa-
tive nei flussi commerciali e 
colpendo in particolare i 
porti dell’Adriatico. La chiu-
sura di alcuni porti ucraini e 
le restrizioni alla navigazio-
ne nel Mar Nero hanno co-
stretto, infatti, numerose na-
vi a modificare le proprie 
rotte, aumentando sia i tem-
pi di trasporto sia i costi 
operativi. I porti italiani 
dell’Adriatico, tradizionali 
punti di snodo per le merci 
provenienti da quelle aree, 
hanno registrato un calo dei 
volumi di traffico, con con-
seguenze economiche nega-
tive difficilmente bilanciate 
dalle alternative disponibili. 

A complicare ulteriormen-
te la situazione, la crisi in 
Medio Oriente ha accentua-
to l’instabilità, con attacchi 
yemeniti a mercantili diretti 
al Canale di Suez, che han-
no spinto molti traffici a 
preferire i porti del Nord 
Europa. I costi assicurativi 
per la navigazione nel Mar 
Rosso sono aumentati verti-
ginosamente, in parte a cau-
sa di precedenti minacce di 
pirateria. Questo ha avuto 
ripercussioni dirette su tutta 
la filiera logistica dei porti 
italiani, riducendo la do-
manda di servizi tecnici e 
colpendo gravemente setto-
ri chiave come pilotaggio, 
rimorchio, ormeggio e bun-
keraggio. Le imprese specia-
lizzate in questi ambiti, 
strettamente legate al traffi-
co delle grandi navi, hanno 
subito un forte rallentamen-
to delle attività. 

Anche le imbarcazioni di 
servizio, essenziali per la 
manutenzione e il supporto 
tecnico nei porti, risentono 
della riduzione del traffico. 
La diminuzione delle op-
portunità di lavoro per que-
ste unità ha aggravato le 
difficoltà economiche del si-
stema portuale, riducendo 
le entrate e la richiesta di 
manodopera specializzata. 
Questa contrazione colpisce 
l’intero cluster marittimo, 
evidenziando la necessità di 
strategie innovative per so-

stenere il settore e diversifi-
care le rotte commerciali. 

Il sistema portuale italia-
no richiede una revisione 
strutturale urgente, con un 
focus particolare sulla soste-
nibilità. La transizione verso 
i green port non può più es-
sere rimandata. È essenziale 
ridurre i costi energetici at-
traverso l’elettrificazione 
delle banchine e dei mezzi 
di servizio, adottando solu-
zioni come la massiccia in-
stallazione di pannelli foto-
voltaici sui tetti dei magaz-
zini portuali e l’introduzio-
ne del mini eolico nei piaz-
zali. Infatti, in queste aree 
già fortemente antropizzate  
l’impatto delle torri eoliche 
sarebbe molto più contenu-
to che altrove, proprio per-
ché tali strutture sarebbero 
inserite in un contesto ove 
sono già presenti vistose e 
grandi gru portuali. 

Tali interventi, oltre a ri-
durre l’impatto ambientale, 
potrebbero rendere i porti 
italiani più competitivi e 
meno vulnerabili alle flut-
tuazioni dei costi energetici. 

 
Tuttavia, le attuali Autori-

tà di Sistema Portuale sem-
brano poco preparate ad af-
frontare questa transizione. 
Una possibile soluzione po-
trebbe essere il loro commis-
sariamento, per semplificare 
i processi decisionali e av-
viare una riforma della go-
vernance portuale allineata 
agli standard europei. Paral-
lelamente, è fondamentale 
valorizzare le risorse umane 
interne e limitare il ricorso a 
consulenze esterne non es-
senziali, puntando invece su 
digitalizzazione e innova-
zione senza sovrapposizioni 
inutili. 

Infine, un rapporto solido 
e costruttivo con le compa-
gnie dei lavoratori portuali 
potrebbe rafforzare il siste-
ma portuale nel suo com-
plesso. Questi lavoratori, le-
gati al territorio e fonda-
mentali per la qualità e la si-
curezza del lavoro, rappre-
sentano una risorsa strategi-
ca per le città che ospitano 
gli scali. Per affrontare le sfi-
de di una realtà economica 
in continua evoluzione e se-
gnata da emergenze ricor-
renti, è essenziale adottare 
un approccio più ambizioso 
e coordinato per promuove-
re traffici sostenibili e garan-
tire la competitività del si-
stema portuale italiano. 

 Ricordo di Cencio Eulisse, pittore veneziano 

Caro Giovanni, mi hai chiesto un ricordo di Vincenzo Eulisse 
per Nexus e mi pare proprio il caso di censurare l’assenza 
colpevole al funerale della città nella sua forma rappresenta-
tiva di governo, di sindaco. Spero che il Comune di Venezia 
voglia presto ricordare l’artista e mondare la macchia di una 
tale negligenza. La quale mostra un appiattimento culturale, 
l’incapacità di riconoscere l’importanza dei riferimenti con 
cui le comunità si definiscono, stabiliscono una qualità com-
portamentale definita proprio dall’appartenenza. Credo che 
Cencio fosse più di quello che lui stesso riteneva di essere, co-
sì dice la sua istintività impulsiva supportata dalla sicurezza 
di una venezianità definitoria di una qualche qualità dell’esi-
stere. Nel caso di Venezia si tratta di qualità che hanno trova-
to accoglienza ed esaltazione nelle arti visuali, nella pittura, 
nella scultura, nell’architettura, dove è possibile vedere il ri-
conoscimento e la celebrazione di un senso della vita e del 
vivere collettivo. L’arte dignifica, la creatività è vibrazione, è 
dialogo, è narrazione, è motivo di orgoglio. Venezia è tutto 
ciò, ed essere veneziani significa appartenere a un livello del 
vivere che obbliga a vivere in quella dimensione. La quale non 
è assunzione di un privilegio, ma condizione distintiva di 
una comunità in cui è la stessa cultura ambientale a decidere 
il ruolo referenziale dell’arte e dei suoi protagonisti. Cencio 
Eulisse sentiva l’orgoglio di tale condizione, ma non era del 
tutto consapevole di essere nello stesso tempo un punto di 
riferimento e di raccolta. Egli ha vissuto il rapporto con nu-
merosi grandi protagonisti dell’arte moderna con la reveren-
za di chi crede nell’arte, ma anche con la consapevolezza di 
avere la forza necessaria per vivere al loro livello, in virtù di 
una venezianità divenuta consustanziale al suo essere, e per-
ciò aveva la capacità di essere parte e attore di una dimensio-
ne a più voci dove la sua aveva un ruolo. Era una persona 
che sapeva vivere la complessità, proprio per valere più di 
quanto lui stesso, nella sua sconfinata megalomania solipsi-
sta da eulissecentrico, potesse sapere. In un certo senso era 
un “uomo di frontiera”, una dimensione dove i riferimenti 
sono quantomeno offuscati, ambigui, ma non per questo as-
senti. Nel nostro tempo quella frontiera si va an nullando in 
vari percorsi omologanti fino a nullificarsi, a perdere la forza 
di riferimento orientativo. Ed è proprio l’estraneità a questo 
processo che fa di Eulisse un valore. Simile a quello di Narci-
so, se si vuole, ma senza la consapevolezza che ne caratteriz-
za la tragicità. Perché a differenza del mitico fanciullo che ri-
fuggiva dalla corte insistente di Eco, egli si abbandonava fin 
troppo al calore della folla, lo cercava per confermarsi in una 
umanità in cui l’artista attingeva.   
Ora che l’amico difficile, provocatore e stimolante non c’è 
più, mi piace ricordare Quando la vita (Supernova 2023), un 
libretto di ardua catalogazione che abbiamo pubblicato in-
sieme per lui, su di lui, ma soprattutto grazie a lui.  Con la 
stima di sempre.  

Confusi, sconcertati  
scalpitano dappresso alla bara 
del loro creatore, 
i cavalli di Eulisse, 
disorientati nella finitezza 
delle cose umane, 
si cercano nella meraviglia 
della propria esistenza 
estranea alla morte. 

 Franco Avicolli 
Venezia, 7 dicembre 2024

Caro Franco, di Cencio, amico di Nexus e celebrato da Supernova 
con il tuo libro, mi piace ricordare un altro amico che non c’è più, 
il pittore e scrittore Renzo Rombolotto, che lo definisce così nel 
libro “L’albero della Pittura Veneziana” (Supernova 2008): “...per-
seguì il situazionismo-surrealista con il montaggio di immagini ed 
emozioni percorse da un brivido espressionista, per comunicare 
una verità  imprescindibile da una sincera coscienza morale e  po-
litica.” Giovanni Distefano 
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SPOSARSI  
A VENEZIA  
 
Nei giorni 29 e 30 novembre 
Venezia ha ospitato un ap-
puntamento assai rilevante 
per la città e per i professio-
nisti del settore wedding ed 
eventi: la manifestazione 
Sposarsi a Venezia e Non Solo 
Con Noi, tenutasi nella pre-
stigiosa Scuola Grande San 
Giovanni Evangelista.  
 

Giunto alla sua ventottesi-
ma edizione, l’evento si è 
confermato come un punto 
di riferimento per mettere in 
contatto esperti del settore 
con oltre trenta aziende spe-
cializzate, offrendo oppor-
tunità uniche per stringere 
collaborazioni e scoprire le 
ultime novità in fatto di ma-
trimoni e cerimonie. 

 
La manifestazione è stata 

progettata per massimizzare 
l’efficienza dei partecipanti, 
con un programma ricco di 
incontri. Gli operatori han-
no avuto l’opportunità di 
ottenere preventivi e nuovi 
contratti con aziende leader 
del ramo in poche ore. Tra i 
settori rappresentati figura-
vano artigianato di alto li-
vello, design decorativo, 
bellezza e moda, catering 
veneziano, location esclusi-
ve e mezzi di trasporto ceri-
moniali.  

 
Uno dei momenti più attesi 

è stato il tour guidato alla 
scoperta delle location messe 
a disposizione dagli esposi-
tori. I partecipanti hanno po-
tuto visitare luoghi iconici 

come Ca’ Sagredo, la Glass 
Cathedral e il Galeone Vene-
ziano, esplorandone ambien -
ti, giardini e proposte enoga-
stronomiche sostenibili.   

Questa esperienza ha per-
messo di conoscere da vicino 
gli spazi ideali per eventi 
unici, combinando l’arte 
dell’accoglienza veneziana 
con la bellezza delle sue 
strutture. 

Durante la sfilata, intitola-
ta La Magia di una Favola, si 
sono potuti ammirare abiti 
da sposa e da cerimonia che 
hanno rappresentato l’es-
senza del romanticismo ve-
neziano.  

 
La cifra dell’edizione 2024 

è stata la qualità assoluta di 
ogni aspetto dell’evento e 
dei servizi offerti. Splendide 

anche le modelle venete di 
Miss Mondo dell’organizza-
zione di Antonella Marcon 
dell’omonima Academy.  

 
Infine, a proposito d’im-

pegno sociale, è stata signi-
ficativa anche la presenza 
del Corpo Militare dell’Or-
dine di Malta, che ha pre-
sentato la sua attività con le 
idroambulanze costiere per 
il soccorso sanitario avanza-
to in mare. 

 
A chiusura della manife-

stazione si è tenuta la cena a 
bordo del suggestivo Galeo-
ne Veneziano. Navigando tra 
le isole della Laguna, gli 
ospiti hanno potuto godere 
di un’ottima cena, ammiran-
do Venezia da una prospet-
tiva unica e incantevole. 
Questo esclusivo regalo agli 
ospiti ha sigillato l’evento 
come un’esperienza indi-
menticabile. 

 
I fondatori della manife-

stazione, Wladimiro Speran-
zoni e Donatella Mola, han-
no sottolineato la mission 
della Fiera: supportare i 
professionisti del settore of-
frendo strumenti e connes-
sioni per raggiungere l’ec-
cellenza.  

 
Sposarsi a Venezia e Non So-

lo Con Noi si è riconfermato 
come un evento imprescin-
dibile per chi lavora nel set-
tore wedding, che offre mol-
te opportunità di lavoro di 
buon livello ai cittadini e al-
le imprese veneziane. 

 
 

 
Nicola Odoardo Falconi

INTERMEZZO 
La comunicazione 
 

 
La comunicazione è, secon-
do l’antropologo e sociolo-
go britannico Gregory Bate-
son, un insieme di processi 
tramite i quali la mente di un 
individuo agisce su quella di 
un altro, mentre secondo il 
suo collega americano Ju-
lian Steward è un pensiero fi-
sico-mentale la cui funzione è 
quella di esprimere a parole un 
pensiero che si vuole trasmet-
tere ad altri. 
 
Come noto la comunicazio-
ne può essere di tre tipi, 

verbale, paraverbale, non 
verbale:  
 
a) verbale, se comprende 
l’uso delle parole che posso-
no avere un duplice signifi-
cato: connotativo e denotativo. 
– Connotativo se comporta 
una descrizione personale 
della parola, ovvero se ne 
indica il significato nascosto 
(metaforico), per esempio la 
parola deserto può avere si-
gnificati diversi: deserto =  
luogo; animo deserto = soli-
tudine. 
– Denotativo quando implica 
una descrizione generale 
della parola su cui tutti sia-
mo più o meno d'accordo, 
come per esempio cavallo. 

Il linguaggio connotativo è 
proprio della poesia, mentre 
quello denotativo appartiene 
in generale alla prosa.  
 
b) paraverbale, ovvero il 
modo in cui la comunicazio-
ne viene espressa e com-
prende la voce (tono, volu-
me, ritmo e timbro), le pau-
se, le risate, il silenzio e altre 
espressioni sonore, come ad 
esempio tamburellare sul ta-
volo o emettere suoni. 
 
c) non verbale, se non impli-
ca l’uso della parola e può 
essere di tre tipi: 
– gestuale o mimica se com-
prende tutti i gesti dai più 
semplici ai più complessi; 

– d’azione ee comprende tut-
ti i movimenti del corpo che 
non siano gesti; 
– oggettuale se comprende 
tutte le manifestazioni in-
tenzionali e non. 
 
Vi è infine la metacomuni-
cazione ovvero l’atteggia-
mento che una persona as-
sume nei confronti di un 
messaggio e può essere 
espressa a livello verbale o 
non verbale: Se dici non fa 
niente con aria arrabbiata 
stai apparentemente comu-
nicando “non fa niente“, 
mentre in realtà meta-comu-
nichi il contrario... 

 
(a cura di gidi) 
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Armando Pajalich è uno 
scrittore veneziano 
(classe 1949), già profes-
sore ordinario di Lettera-
tura inglese a Ca’ Foscari 
è autore di saggi, tradu-
zioni, poesia e narrativa.  
 
Saggi: La musica, la ma-
schera, la storia: Saggi 
angloafricani (1978.1989) 
per la Libreria Editrica 
Cafoscarina; Il bianco, il 
nero, il colore. Cinema 
dell’Impero Britannico e 
delle sue ex-colonie (1929-
1972) per Le Lettere; Mo-
ments in Literature per 
Principato; Wyndham 
Lewis: l'apprendistato e il 
vortice per Claudiana, 
Yeats Pound Eliot from 
Symbolism to Modernism 
e The Literary Reader con 
Giannina Perrucchini; 
English and American Li-
terature Through Authors, 
Tests and Genres con 
Giannina Perrucchini e 
Peter Lynch per Litfest.  
Traduzioni: Stagione di 
Anomia per Calabuig. 
 
Per Supernova,  la casa 
editrice co-fondata nel 
1987, ha scritto i saggi Fi-
liazioni e affiliazioni (nel 
testo periferico africano) 
e Una Letteratura afri-
cana coloniale di Lingua 
inglese); ha tradotto le 
poesie di Jeremy Cronin 
(Dentro), di Athol Fugard 
(Sizwe Bansi è morto e 
Verso la mecca), di Wole 
Soyinka (Ogun Abibiman) 
e di Leonard Cohen con 
Francesca Piviotti Inghil-
leri (Book of Mercy/Libro 
della Misericordia), pub-
blicato l’antologia Poeti 
sudafricani del Novecento 
(con Marco Fazzini) e i 
seguenti libri di poesia: 
Cantari di Penelope e di 
Gilgamesh; Gipsoteca; 
Età d'Argento; Prometeo 
non abita più qui; Api; 
Porto fantastico, un 
giorno d’e  state; Quattro 
stagioni; Memorie, Sogni 
e altri Varchi nel Tempo) e 
il romando New York 
Tales: For Adult Readers. 
 
Come veneziano quali 
sono le immagini che le 
suscita la città? 
La mia prima poesia im-
portante fu Madonna Se-
renissima: ci misi anni a 
renderla come volevo. Lì, 
fin dal titolo e nella dedi-
ca (“a mia madre”), c’era 
il preludio a quasi tutta 
la mia poesia. Ovviamen-

te non potevo immaginar-
lo allora. Venezia riappa-
re in molte altre vesti (fra 
cui quella di una prosti-
tuta allora molto popola-
re tra la Frezzeria e il Ci-
nema San Marco). Anche 
il dialetto è comparso a 
in termi t tenza ,  quando 
voleva. Nel mio ultimo li-
bro Memorie Sogni e altri 
Varchi nel Tempo, edito da 
Supernova, c’è la Venezia 
di una volta e quella del 
lockdown. Per me, Vene-
zia è come una persona: 
invecchia ma sotto sotto è 
sempre la stessa. Magari 
sei tu che non avevi inda-
gato bene.  
 
L’insegnamento all’uni-
versità, come professore a 
Ca’ Foscari, ha occupato 
una parte importante 
della sua vita, ce ne vuole 
parlare? 
Io non volevo fare l’inse-
gnante. Sognavo di fare il 
traduttore. Sono stato co-
optato e non finirò mai di 
essere grato al prof. An-
gelo Righetti che mi ha 
dato quel  la  possibi l i tà . 
Insegnare all’università, 

per me, ha significato fa-
re ricerca, innanzitutto di 
argomenti preziosi e poi 
di come leggerli e inse-
gnarli. Ho avuto l’enor me 
fortuna di scegliere sem-
pre personalmente gli ar -
go menti  dei miei corsi : 
ho cominciato con i Son-
ne t s  d i  Shakespeare 
(enormi nella loro bellez-
za michelangiolesca),  i l 
“Prologo” ai Canterbury 
Tales di Chaucer, la poe-
s ia  d i  un  grandiss imo 
poeta che scoprii da solo 
e qua si per caso (Christo-
pher Okigbo, nigeriano), 
passando poi a un genia-
le quanto antipatico ro -
manziere  sa t i r i co  de l -
l’avanguardia vorticista 
(Wyndham Lewis) ,  al la 
s tor ia  del la  le t teratura 
a f r i cana  anglofona  de l 
periodo coloniale, ai tre 
maestri del modernismo 
poetico di lingua inglese 
(Yeats, Pound, Eliot), al 
t ea t ro  d i  un  favoloso 
drammaturgo dell’apar-
theid (Athol Fugard, su-
dafricano), a un allora at-
tua l i ss imo romanziere 
musulmano (Nuruddin 

Farah), al mio ammiratis-
simo premio Nobel Wole 
Soyinka (poeta,  roman-
z iere ,  drammaturgo  e 
saggista nigeriano), al ci-
nema dell’epoca del colo-
nialismo britannico am-
bientato, appunto, nelle 
colonie. In mezzo ci infi-
lai pure una sfida: inse-
gnare un trimestre al la 
New York University, sce-
gliendo tre romanzi gi-
ganteschi di Wole Soyin-
ka, J.M. Coetzee e Nurud-
din Farah, sul tema di co-
me reagire dinanzi all’in-
giustizia di una politica 
tirannica e corrotta! Due 
dei tre avevano o avreb-
bero ricevuto il  Premio 
Nobel ma alla prestigiosa 
università di New York 
nessuno di quei dottoran-
di li aveva sentiti nomi-
nare. Ecco le soddisfazio-
ni più grandi del potere 
insegnare all’università, 
assieme alla consapevo-
lezza di offrire ar gomenti 
meravigliosi agli studenti 
che se ne accorgevano e 
anche agli altri, che forse 
pensavano io fossi un ti-
po dai gusti bizzarri. Per-
ché ,  per  me,  quei  tes t i 
meravigliosi meritavano 
di essere conosciuti per le 
forme e i l  pensiero che 
veicolavano: dovevo es-
sere di utilità agli studen-
ti  come un ponte verso 
tutta quella bellezza cari-
ca di idee forti. Il ricordo 
più bello? In una univer-
sità per neri  nel  Natal , 
rura le ,  in  p iena  apar-
theid, presentare a circa 
duecento studenti la poe-
sia del nigeriano Okigbo, 
con tutto il mio entusia-
smo e le armi critiche se-
rie che possedevo, para-
gonando a  grandissimi 
poeti bianchi (scusatemi 
questa bruttissima defini-
zione).  Sapete che cosa 
mi  hanno det to  a lcuni 
studenti, nonostante ve-
nissimo monitorati e fil-
mati da tecnici-sbirri: “Sa 
che è la prima volta che 
sentiamo che ci sono dei 
poeti neri?” La cosa mi 
commuove ancora. Ecco 
i l  be l lo  del l ’ insegnare , 
anche quando gli studen-
ti non ti dicono niente ma 
escono soddisfatti. 
Come nasce il suo ultimo 
libro di poesie intitolato 
Memorie, Sogni e altri 
Varchi nel Tempo?  
Se esiste è merito dell’edi-
tore Giovanni Distefano. 
Gli parlavo da anni di una 

VENEZIANI D’OGGI  
ARMANDO PAJALICh

Per questa rubrica abbiamo già presentato Alberto Cecchetto, 
architetto (Nexus 131), Sergio Fragiacomo patron del Bistrot de 
Venise (Nexus 129-130), Sergio Perosa (professore emerito, Nexus 
128), Rosella Mamoli Zorzi (professora emerita, Nexus 127), i fra-
telli gemelli Giorgio e Maurizio Crovato (scrittori, Nexus 126), 
Carlo Montanaro (storico del Cinema e fondatore de La Fabbrica 
del Vedere, Nexus 125), Vittoria Surian (giornalista, scrittrice e 
fondatrice della casa editrice Eidos, Nexus 124), Antonella Maga-
raggia (presidente dell’Ateneo Veneto, Nexus 123), Ferruccio Gard 
(giornalista, scrittore e pittore di Arte Programmatica e Cinetica, 
Nexus 122), Tiziana Agostini (scrittrice, già assessora alla Cultura 
nel Comune di Venezia e governatrice del Rotary 2060 a.r. 2022-
2023, Nexus 121), Teodoro Russo (giornalista e imprenditore, Ne-
xus 120), Vittorio Pierobon (giornalista, già vice direttore de Il 
Gazzettino e scrittore, Nexus 119), Gianpaolo Scarante (già amba-
sciatore e presidente dell’Ateneo Veneto, Nexus 116-117).  
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raccolta di poesia che cercavo 
di terminare. In realtà, una 
quindicina di mesi fa, mi ha 
rapito la prosa. Non immagi-
navo che potesse essere così 
coinvolgente e, ancor meno, 
di essere in grado (credo e 
spero) di creare personaggi 
dal nulla, in un’epoca in cui 
non sono vissuto, in un luogo 
che non ho mai visitato, con 
delle problematiche che mi 
hanno sfiorato nella vita ma 
che non l’hanno certo domi-
nata. Mi piace come cam-
biano questi per so naggi, 
molto lentamente, proprio 
come noi esseri viventi. Li 
ascolto e trascrivo le loro pa-
role che mi sorprendono per-
ché sono loro a portare avanti 
il racconto e io sono solo lo 
scriba. Sono arrivato a circa 
ottocento pagine e penso che 
non potrò mai finire questa 
storia, ma sono tremenda-
mente curioso di vedere come 
continua. Quali altri perso-
naggi compaiono, come si 
relaziona no, all’interno di 
una grande ed elastica fami-
glia aperta svizzera agli al-
bori della Seconda Guerra 
Mondiale. 
Ma, tornando a questo libro 
di poesie: per me è un punto 
di arrivo, perché porto a una 
qualche pur tremula conclu-
sione alcuni temi e alcuni per-
sonaggi che compaiono 
ripetutamente nelle mie poe-
sie (mio padre, mia madre, il 
resto della mia famiglia, una 
zia speciale e – perché no? – 
la Madonna. Definisco perso-
naggi perché nella mia mente 
“poetica” hanno sempre agito 
come catalizzatori di idee ed 
emozioni. Sappiamo tutti che 
la memoria decostruisce e ri-
costruisce, non è del tutto fe-
dele alla Storia. Così è pure 
per i sogni: sciolgono in qual-
che aci do straniante le imma-
gini e i personaggi del giorno 
per ricostruire scenari nuovi, 
a volte incomprensibili e altre 
volte in vece evidenti scavi 
nel profondo della propria 
esperienza individuale. 
Quanto agli anni del Covid, 
purtroppo ci sono stati e 
quello che hanno lasciato a 
me è entrato nelle pagine del 
libro: quello che io personal-
mente vi colgo è cinismo e 
scetticismo che non sono ti-
pici di me o, almeno, di 
quello che scrivo. Ci sono 
gocce di un per me straniero 
veleno, in queste poesie: io 
preferisco offrire altre emo-
zioni, pos sibilmente forti e 
anche drammatiche, o di pre-
zioso affetto per la vita. Se-
condo la piccola poetica di un 

poeta piccolo come me, 
l’emozione forte trasporta un 
pensiero forte. Banale, vero? 
Non mi importa: avevano ra-
gione quei grandi poeti del 
primo Novecento che ripete-
vano fino alla noia che la poe-
sia è percezione sensoriale 
che trasmette pensiero. In-
nanzitutto lo trasmette a chi 
la scrive. Poi, forse, qualche 
volta, se una poesia è riuscita 
bene, anche a qualche lettore. 
Come le lezioni in classe: se 
qualche studente è sordo o 
distratto da altri pensieri, non 
è colpa dell’insegnante, né 
ovviamente del me raviglioso 
argomento insegnato. 
 
Lei è il fondatore della casa 
editrice Supernova. Ci parla 
di questa esperienza? 
Supernova nacque da tre cir-
costanze: la collaborazione 
con un editore di Abano (Pio-
van), un gruppetto di amici 
appassionati di poesia e testi 
letterari stranieri “super -
nuovi” (John Gian, Rita degli 
Esposti, Giovanni Distefano, 
Letizia Lanza) e la possibilità 
che Ca’ Foscari mi liquidasse 
subito una parte del TFR 
(avendo io ricoperto due in-
carichi diversi di insegna-
mento). L’idea era di 
pubblicare nostre traduzioni 
di grandi autori contempora-
nei di lingua inglese (di poe-
sia, teatro e narrativa), oltre a 
libri nostri, ovviamente. Mi 
permetto di dire che l’uscita 
in contemporanea con sei bei 
volumetti ci dava qualche 
speranza. Il Sole 24 Ore ci de-
dicò una intera facciata! 
Come finì il mio ruolo di co-
editore? Dopo varie presenta-
zioni e letture, una sera, alla 
Scoletta dei Calegheri, pre-
sentammo un libro nuovo, 
con una bella sala affollata. 
Avevamo portato parecchie 
copie dei libri di Supernova e 
annunciammo che alla fine 
della serata erano a disposi-
zione gratis di chi ne volesse. 
Faccio fatica ancora a cre-
derci: nessuno (o quasi) colse 
l’occasione di portarsi a casa 
qualche copia. Per me, fu un 
colpo al cuore. Pensai che 
avrei fatto meglio a dedi-
carmi di più alla scrittura di 
testi critici accademici, ad 
altre traduzioni e alle mie 
poesie. Passai la mano. Al-
cuni amici uscirono, alcuni 
entrarono. E Giovanni, con il 
suo solito enorme impegno, 
riuscì a non far naufragare un 
sogno, prendendone lui la di-
rezione. 
  

Daniela Zamburlin

MADONNA SERENISSIMA  
 

a mia madre, Maria  
 
Quante volte anima e corpo alla laguna 
porsi — non voto e non preghiera — 
pago solo del sole — riflesso — e del sale 
sperso nell’aria — fra gli scogli — a fuoco. 
 
Non c’è parola che io ti possa dire 
ma il mio silenzio teme d’essere frainteso: 
ho appreso dove l’acqua ristagna fra le canne 
o nella pietra rosa, vecchia, stanca di posare, 
ho appreso lì a tacere. Lì dove la duna 
scompare e ricompare nei disegni del vento. 
 
La tua voce la sento, talvolta, nell’eco: 
cani randagi, sciacquìo dell’acqua nel canale, 
i miei passi di pietra stanchi, stanchi di posare. 
 

*** 
Tu ed io custodiamo segreti e favole antiche 
verità che quand’ero bambino ho sognato 
guardandoti negli occhi — Madonna ritrosa e sbiadita 
in una chiesa — semisepolta — nei marmi e nel legno, 
dove uno scialle nero borbottando accende una candela. 
 
Li sento i miei passi: procedo lento lento, 
mi segno nell’incanto dell’incenso intriso 
nel vecchio velluto porpora e nel legno intarlato. 
 
Mi ferisce e mi brucia quella timida luce 
e ritraggo fra le mani d’acqua santa gli occhi; 
e ancora mi segue fra la gente il tuo volto incorniciato 
e senz’accorgermi, guidato, mi reco 
a riscoprire finestre e antiche ninne nanne 
sopite, dietro tapparelle verniciate e arrugginite 
nell’intonaco, che sa di pesce, mezzo scrostato. 
 
Ed il tuo sguardo, senza rinunciare alla tristezza, 
sembra chinarsi verso un qualcuno non ritratto 
e sussurrare cantilene a mezza voce 
(mi pare di riconoscerla mentre canta...). 
E la calle s’apre nel campo che rivela 
fra gli avanzi del mercato la dolce sicurezza 
di presenze vere — inconfondibilmente: 
ne ripasso in fila i volti e mi chiedo se son degno... 
E m’interrompe una campana — un segno? —  
e scendo i gradini di un ponte: sull’acqua 
una chiesa m’invita. Non ci sono mai stato. 
Un’immagine vi trema... come un volto... 
che mi volesse dire... Quadro privato 
con il taglio assurdo d’una presenza d’angolo 
dove lo sguardo casto è fisso. Vorrei fermarmi qui 
sul ponte ad ascoltare. Ma la corrente mi trascina 
lontano, i pugni in tasca, il pensiero mezz’affogato; 
sarebbe dolce stasera addormentarmi accanto a te... 
nell’angolo di un sogno sfumato 
dipinto di grigio-azzurro e d’oro antico! 
 

*** 
Calli, vetrine spente, un lampione: silenzio. 
Qui nella prima nebbia mi sfiora una tentazione... 
La sirena (di una nave!), un gatto in amore fra i miei 
piedi. 
Ancora la sirena. Una carezza grigia. 
 
E mi riaffido anima e corpo alla laguna 
che mi riporti, cullandomi via la noia, 
verso casa. Intermittenze rosse, gialle, verdi. Fari. 
E sulle palpebre abbassate l’umidità mi posa 
la trasparenza di uno sguardo limpido 
di una Madonna che pare volermi dir qualcosa: 
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UNA  
BELLA  
GIORNATA 

 

Soffiava un venticello, qua-
si una brezza estiva ma 

era invece ottobre inoltrato e 
lui si rigirava nel letto agita-
to e sudato. Aveva bisogno 
della sua quota di Nero 
d’Avola o di Aglianico o di 
Chianti tagliato con il San-
giovese, qualcosa di superio-
re ai 12 gradi. Un valpolicel-
la sarebbe stato perfetto. E i 
formaggi: quanto gli manca-
vano l’asiago di collina o il 
montasio stagionato. E che di-
re di un panino morbido e 
caldo con della soppressa. 
Ma Nicola non aveva un sol-
do e non sapeva neanche a 
chi chiederli. Si alzò a sedere 
sul letto e si prese la testa tra 
le mani tremanti. Doveva ri-
mediare qualche euro. Im-
precando contro il mondo si 
vestì, una semplice maglietta 
non troppo pulita e un paio 
di jeans sbrindellati. La divi-
sa giovanile, certo, ma anche 
quella che rifletteva il suo 
sofferto stato d’animo. Dove-
va trovare qualcosa da ven-
dere, girò di stanza in stanza, 
rovistò nei cassetti, per tro-

vare qualcosa da alienare 
all’economia di mercato. 
L’orologio, quasi pezzo d’an-
tiquariato,che gli avevano re-
galato i nonni per la cresima 
sarebbe andato benissimo se 
non gli avesse ricordato  con-
giunti mancati da tempo ma 
pur sempre presenti tra i fan-
tasmi della casa. Un vecchio 
tablet?  Troppo fuori corso 
per attirare acquirenti. La se-
rie dei goal di Maradona re-
gistrati in videocassetta? Ve-
nezia non è Napoli. Il map-
pamondo con le luci dentro 
che illuminano i continenti 
che gli aveva regalato Mar-
cella, ex fidanzata storica? 
No, l’amore, anche se passa-
to, andava tenuto, se non al-
tro per testimonianza e spe-
ranza di uno nuovo. 

Scelse infine una serie di 
cofanetti di DVD con tutte le 
stagioni di Sex and the City 
che un’amica gli aveva pre-
stato quando, quattro anni 
prima, aveva dovuto passare 
un mese a letto dopo un’ope-
razione alla schiena e non po-
teva far altro che guardare 
DVD sul suo portatile. Li infi-
lò in una borsa di plastica e 
dopo aver calzato le scarpe 
senza slacciarle forzando il 
tallone per farle entrare , uscì 
di casa dirigendosi verso la 

zona di San Marco, sperando 
di imbattersi in un venditore 
ambulante a cui proporre in 
accomodato la merce. Molti i 
neri nelle vicinanze di Piazza 
San Marco che vendevano 
borse e portafogli, perché non 
rifilare i DVD a uno di loro, 
affinché li vendesse? Ma pri-
ma, naturalmente, doveva es-
sere pagato lui. Pura contrat-
tazione commerciale. Trovò il 
primo ragazzo senegalese in 
Bocca di Piazza, dietro il Mu-
seo Correr, che aveva steso 
un telo per esporre la sua 
merce. Non vendeva né CD 
né tantomeno DVD. Nicola 
cercò di rifilargli tutto Sex and 
the City al prezzo di 30 euro, 
assicurandogli che avrebbe 
potuti ricavare 50 euro per la 
serie completa della celebre 
serie americana. Nicola gli 
parlò in francese per convin-
cerlo ma il ragazzo, pur ca-
pendo, era restio ad accettare 
e gli rispose che se ci teneva 
tanto poteva provare lui di-
rettamente a vendere i dischi. 
Cosa che Nicola provò a fare, 
interessando altri ragazzi di 
colore, ma il solo risultato che 
ottenne fu quello di esercitare 
il suo francese che non parla-
va da un bel po’ di tempo. 
Scoraggiato tornò a casa, pre-
se un lenzuolo, dei fogli di 

carta e un pennarello nero e 
preparò il proprio mercatino; 
scelse un’area nel vicino 
Campo Sant’Angelo e orga-
nizzò il proprio punto di ven-
dita con i cofanetti stesi a ter-
ra in bella vista  ordinati per 
stagione con scritto il prezzo 
sui fogli: 10 euro per una sta-
gione singola e 35 per tutta la 
serie. Si fermò ad ammirare 
l’esposizione soltanto una ra-
gazzina americana che non 
poteva avere più di quindici 
anni; indicò i DVD e chiamò 
la madre ma questa si rifiutò 
di comprarne soltanto uno. 
Nicola restò fermo nella sua 
postazione di vendita per 
un’ora ma non incassò nem-
meno l’equivalente di un pa-
nino. Stremato, raccolse i 
DVD e li infilò ancora una 
volta in borsa, piego il len-
zuolo in maniera di poterlo 
infilare anch’esso e si incam-
minò nuovamente verso San 
Marco, qui avvicinò il ragaz-
zo nero a cui aveva tentato 
per primo di rifilare i DVD e 
glieli regalò.  

Tornò definitivamente a 
casa: si sarebbe preparato 
un caffè, ammesso che ce ne 
fosse in credenza. Quasi 
contento della giornata. 

 
Alberto Spinazzi 

BRUMA  
IN  
LAGUNA 
 
Vaghe ombre perlacee che la 
bruma diffonde sulla Lagu-
na, sensazioni profonde, ine-
narrabili. Cresce la bruma e 
Venezia lontana si nasconde 
sotto un sole stremato. 
 

Due giovani sui sedici anni 
a bordo di un caicco malan-
dato remano di buona lena 
nelle vicinanze di una bare-
na. Stanno per arenarsi su un 
basso fondale. Uno dei due è 
costretto a scendere in acqua 
per spingere la barca verso 
un tratto di Laguna naviga-
bile. È un giovane con un 
ciuffo di capelli che gli copre 
abbondantemente fronte e 
occhi. L’amico con una bar-
betta caprina rimane a bordo 
ansimando per la fatica. Li 
divide e li allontana da 
un’altra barena una tortuosa 
velma alla quale contano di 
avvicinarsi. Arriva una neb -
bia  cupa e impenetrabile che 

disorienta i ragazzi. Ora  non 
sanno come orientarsi per 
tornare a Murano da dove 
sono partiti:  

 
“È difficile orientarsi, ma 

tu guarda, osteria, se è giu-
sto che questo caligo arrivi 
nel momento preciso che 
stiamo infognandoci nel ca-
ranto. Potevi dare retta a 
tuo nonno che ti aveva rac-
comandato di non salire 
nella barca perché entra ac-
qua dal fondo”. 

 
“Non è la prima volta che 

navigo in Laguna con la neb-
bia. Io so come arrivare al 
pontile di casa. Basta annu-
sare l’acqua e seguire l’odore 
dell’erba medica falciata, la-
sciata a seccare nel prato cu-
rato da mio nonno Sante, il 
profumo si diffonde ovun-
que sulla Laguna”. 

 
“Osteria, non percepisco 

nulla, io”. 
 
“Paolo, con quella probo-

scide che hai al posto del na-
so dovresti sentire ben altro, 
che l’odore del fieno”. 

In compagnia di Paolo 
Pennisi, amico e compagno 
di studi al Liceo Artistico di 
Venezia e Accademia di Belle 
Arti, fuggivo verso la carez-
za delle brume lagunari nel 
tentativo di liberarmi da un 
padre estremamente colleri-
co e da una madre votata a 
un’esistenza dominata dal -
l’ansia quotidiana. 

 
Non ho mai  cercato la feli-

cità, troppo arduo e impe-
gnativo il cammino per rag-
giungerla. Piuttosto mi ado-
pero per conquistare una 
parvenza di essa, cioè uno 
stato di moderata quiete o 
benessere, rivelatore di  una 
relativa serenità. 

 
AMO LA NEBBIA  

Indimenticabile la visione di 
Venezia che dalla barca vedo 
smarrirsi nei languidi colori di 
un tramonto autunnale, il qua-
le, poco a poco, il caligo smarri-
sce. È l’attimo fuggente in cui 
Venezia riposa e nasconde pudi-
camente decrepitezza e pene di 
un corpo ormai stanco. Al con-
tempo si attenua e svanisce il 
mio malumore esistenziale per 

dare luogo a un lirico abbando-
no che mi porterò dentro fino a 
Venezia. 

 Giovanni Talamini 

Sulla diga di S. Nicolò 
 
Stupore visionario 
rinnova l’esperienza 
dell’evento raro 
 
lungo i bianchi solchi 
del ponte in cadenza  
verso il santuario 
del faro 
 
Semplice bagliore 
di nuovo compare 
il silenzio interiore 
 
sul filo del mare 
cullato da venti 
e sussurri dell’onda 
 
Procedi a seconda 
volando sull’acqua 
scortato da occhi curiosi 
di uccelli dai voli imperiosi 
 
Marinaio senza nave 
galleggi sulla lunga lingua 
che il blu assaggia 
ingorda 
 
e il cuore non affonda 
s’innalza 
sull’orizzonte. 

 
Silvano Visintin 
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Copilot: Buongiorno, Sin-
daco Brugnaro. Grazie per 
averci dedicato del tempo. 
Come descriverebbe il suo 
mandato come sindaco di 
Venezia? 
Luigi Brugnaro: Buongior-
no, è un piacere essere qui. 
Il mio mandato è stato ca-
ratterizzato da molte sfide 
e opportunità. Abbiamo la-
vorato duramente per mi-
gliorare la sicurezza urba-
na, come dimostrato dalle 
recenti ordinanze per le fe-
stività. Inoltre, abbiamo 
cercato di promuovere lo 
sviluppo economico e la 
collaborazione tra le diver-
se realtà della città. 
 
Copilot: Quali sono stati i 
principali successi del suo 
mandato? 
Luigi Brugnaro: Tra i prin-
cipali successi, posso citare 
il rafforzamento delle in-
frastrutture e la promozio-
ne del turismo sostenibile. 
Abbiamo anche lavorato 
per migliorare la qualità 
della vita dei cittadini, af-
frontando temi come la si-
curezza sul lavoro e la dife-
sa della laguna. 
 
Copilot: Quali sono state le 
maggiori difficoltà che ha 
dovuto affrontare? 
Luigi Brugnaro: Le mag-
giori difficoltà sono state 
sicuramente legate alla ge-
stione delle emergenze, co-
me l'acqua alta e la pande-
mia. Inoltre, abbiamo do-
vuto affrontare le sfide po-
litiche e le divisioni all'in-
terno del Consiglio Comu-
nale. 
 
Copilot: Alcuni critici so-
stengono che la sua ammi-
nistrazione non abbia fatto 
abbastanza per affrontare il 
problema del turismo di 
massa. Come risponde a 
queste critiche? 
Luigi Brugnaro: Il turismo 
di massa è una questione 
complessa. Abbiamo im-
plementato diverse misure 
per gestire il flusso turisti-
co, come il controllo degli 
accessi e la promozione di 
itinerari alternativi. Tutta-
via, riconosco che c'è anco-
ra molto da fare e continue-
remo a lavorare su soluzio-
ni sostenibili. 

Copilot: Venezia ha affron-
tato numerosi problemi am-
bientali, come l'innalzamen-
to del livello del mare e l'in-
quinamento. Quali misure 
ha adottato la sua ammini-
strazione per affrontare que-
ste sfide? 
Luigi Brugnaro: Abbiamo 
investito nel sistema di dife-
sa della laguna, come il Mo-
se, per proteggere la città 
dall'acqua alta. Inoltre, stia-
mo promuovendo iniziative 
per ridurre l'inquinamento e 
migliorare la qualità del-
l'aria. La sostenibilità am-
bientale è una priorità per la 
nostra amministrazione. 
 
Copilot : Durante i suoi 
mandati, ci sono state accu-
se di conflitti di interesse e 
corruzione. Come risponde 
a queste accuse? 
 
Luigi Brugnaro: Le accuse 
di conflitti di interesse e cor-
ruzione sono state molto 
difficili da affrontare. Ho 
sempre cercato di agire nel 
migliore interesse della città 
e dei suoi cittadini. Le inda-
gini sono ancora in corso, 
ma sono fiducioso che la ve-
rità emergerà e dimostrerà 
la mia integrità. 
 
Copilot: Alcuni critici so-
stengono che il suo "blind 
trust" non abbia funzionato 
come previsto e che ci siano 
stati vantaggi economici 
personali. Cosa può dirci a 
riguardo? 
Luigi Brugnaro: Il "blind 
trust" è stato istituito per ga-
rantire la trasparenza e l'as-
senza di conflitti di interes-
se. Tuttavia, riconosco che ci 
sono state delle critiche sul 
suo funzionamento. Sono 
sempre stato disponibile a 
collaborare con le autorità 
per chiarire qualsiasi dub-
bio e dimostrare la mia buo-
na fede. 
 
Copilot: Guardando al futu-
ro, quali sono i suoi piani 
per Venezia dopo la fine del 
suo mandato? 
Luigi Brugnaro: Dopo la fi-
ne del mio mandato, conti-
nuerò a sostenere Venezia e 
a lavorare per il suo svilup-
po. Credo fermamente nel 
potenziale della nostra città 
e sono determinato a contri-

buire al suo futuro, sia attra-
verso iniziative private che 
pubbliche. 
 
Copilot: Signor Brugnaro, 
grazie per il tempo che ci ha 
dedicato oggi. Prima di con-
cludere, vorrei affrontare un 
tema delicato. Lei è attual-
mente indagato per concor-
so in corruzione legato alla 
vendita di terreni e palazzi 
comunali. Come intende af-
frontare queste accuse una 
volta che non sarà più sin-
daco? 
Luigi Brugnaro: Queste ac-
cuse sono infondate e sono 
fiducioso che la verità emer-
gerà. Ho sempre agito nel-
l'interesse della città e dei 
suoi cittadini. Continuerò a 
collaborare con le autorità 
per chiarire ogni aspetto 
della vicenda. 
 
Copilot : E come pensa che 
queste vicende influenze-
ranno il suo futuro politico e 
imprenditoriale? 
Luigi Brugnaro: "Sono con-
vinto che, una volta chiarita 
la mia posizione, potrò con-
tinuare a servire la comuni-
tà in altre forme, sia nel set-
tore pubblico che in quello 
privato. Queste esperienze 
mi hanno reso più forte e 
determinato a lavorare per 
il bene comune. 
 
 
Copilot: Grazie per il suo 
tempo, Sindaco Brugnaro. 
Le auguriamo il meglio per 
il futuro. 
Luigi Brugnaro: Grazie a 
voi. È stato un piacere. 
 

ADDIO A  LUIGI BRUGNARO, SINDACO DI VENEZIA DA 10 ANNI  

Lo abbiamo fatto intervistare da Copilot
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FAKE NEWS   NOTIZIE FALSE   PSEUDO NOTIZIE   BUFALE
Le fake news sono oggi una delle 
principali sfide per l’informazio-
ne pubblica, alimentano confu-
sione e sfiducia nelle istituzioni. 
Il fenomeno ha preso piede con 
l’avvento dei social media, ma le 
sue radici affondano anche in 
una lunga tradizione di rumors 
e disinformazione. 
 
I social media (Facebook, Twit-
ter, etc.) e le piattaforme di mes-
saggistica (WhatsApp) sono i 
principali vettori di disinforma-
zione, anche se ci sono altre fon-
ti che alimentano il fenomeno, 
come alcuni blog o portali online 
che si presentano come fonti affi-
dabili. 
 
Esempi di fake news che 
hanno avuto un impatto si-
gnificativo, come la disin-
formazione durante le ele-
zioni o durante la pandemia 
 
In Italia, oltre a leggi come il 
Decreto anti fake news approva-
to nel 2020, sono in corso inizia-
tive educative per sensibilizzare 
la popolazione sulla necessità 
della verifica delle informazioni, 
con particolare attenzione verso 
i giovani. Inoltre, molte redazio-
ni collaborano con organizzazio-
ni di fact-checking, come Facta, 
per smentire le notizie false cir-
colanti.  
 
L’argomento è un tema delicato 
che ha alimentato molte teorie 
complottiste durante e dopo la 
pandemia. Quella delle bare di 
Bergamo è diventata una delle 
immagini più iconiche e tragi-
che della prima ondata del Co-
vid-19. Tuttavia, è anche stata 
oggetto di numerose fake news, 
in particolare la teoria che le ba-
re fossero vuote o che il traspor-
to fosse stato orchestrato come 
una “messa in scena”. 
La realtà dietro le bare di Berga-
mo è che le immagini erano reali 
e documentavano una tragedia, 
non erano una messa in scena, 
ma una risposta alla realtà di un 
sistema sanitario al collasso. La 
città di Bergamo, una delle più 
colpite dalla prima ondata di 
Covid-19, ha visto infatti un 
numero di decessi talmente alto 
che il cimitero locale non era più 
in grado di far fronte alla situa-
zione. Le forze armate sono in-
tervenute per trasportare le sal-
me verso altre località, dove po-
tevano essere seppellite. Questo 
è un fatto che è stato documen-
tato da numerosi giornalisti, te-
stimoni e autorità. 
 
I camion militari erano dav-
vero pieni di bare 
 
I camion militari che venivano 
visti circolare per la città erano 
carichi di bare, non c'è alcuna 
evidenza credibile che suggeri-

sca che quelle bare fossero vuote. 
Sono stati diffusi video e imma-
gini dai media, che documenta-
vano il tragico scenario. In quel 
periodo, la Protezione Civile e 
l’esercito hanno lavorato a stret-
to contatto per gestire l’emer-
genza, e le immagini dei camion 
erano semplicemente il riflesso 
di una situazione estrema. 
Viceversa, alcuni gruppi com-
plottisti hanno cercato di soste-
nere che le bare fossero vuote e 
che l’ntera scena fosse stata or-
ganizzata come una “messa in 
scena” per creare paura e giusti-
ficare le restrizioni imposte dal 
governo. Queste teorie sono sta-
te diffuse tramite social media, 
forum e alcuni siti web, ma non 
sono mai state supportate da 
prove concrete. La ragione per 
cui queste teorie hanno trovato 
terreno fertile è che molte perso-
ne erano scettiche sulla gravità 
del virus o sospettavano che 
l’intera pandemia fosse stata 
esagerata per motivi politici o 
economici. In tempi di paura e 
incertezze, le teorie complottiste 
possono sembrare una via di 
uscita, offrendo spiegazioni al-
ternative. 
 
Le testimonianze dirette 
 
In quei mesi tragici, molti medi-
ci e infermieri hanno rilasciato 
testimonianze dirette sui media, 
raccontando delle difficoltà 
enormi affrontate nel gestire il 
numero di pazienti e decessi. I 
racconti delle persone in prima 
linea, che hanno lavorato in te-
rapia intensiva e nelle camere 
mortuarie, sono stati fortemente 
in contrasto con le teorie del 
complotto. Nessuno di loro ha 
mai parlato di bare vuote o di un 
inganno organizzato. Al contra-
rio, hanno fedelmente descritto 
la devastazione delle terapie in-
tensive sovraffollate, il carico di 
lavoro estremo e l’angoscia dei 
pazienti e delle loro famiglie. 
 
Il ruolo delle autorità e dei 
media 
 
La risposta alle fake news è sta-
ta tempestiva da parte di gior-
nalisti, fact-checker e autorità 
sanitarie. Organizzazioni come 
Pagella Politica e Facta hanno 
prontamente smascherato que-
ste teorie complottiste, spie-
gando che le immagini delle 
bare erano assolutamente au-
tentiche e facevano parte della 
triste realtà della pandemia. 
Inoltre, sono state pubblicate 
numerose indagini giornalisti-
che che hanno confermato la 
veridicità dei fatti e documen-
tato la risposta delle forze ar-
mate e delle autorità locali. 
 
Perché le fake news hanno 
avuto successo? 

Sono state alimentate da diversi 
fattori psicologici e sociali. 
Paura e incertezza: la pandemia 
ha generato un’enorme incertez-
za. Quando le persone non rie-
scono a capire qualcosa o quan-
do sono troppo spaventate, a 
volte cercano spiegazioni alter-
native, anche se infondate. 
Sfida all’autorità: alcuni gruppi, 
in particolare quelli più sospet-
tosi nei confronti del governo e 
delle istituzioni, hanno visto 
nella pandemia una “opportuni-
tà” per diffondere dubbi sulle in-
formazioni ufficiali e minare la 
credibilità del sistema sanitario, 
dei media e del governo. 
Social media e bolle di disinfor-
mazione: le piattaforme social, 
come Facebook e YouTube, han-
no giocato un ruolo importante 
nella diffusione delle fake news. 
Molti utenti, senza una verifica 
accurata, hanno divulgato teorie 
del complotto, trovando confer-
me in piccole “bolle” di disinfor-
mazione che hanno alimentato 
la loro visione del mondo. 
 

Conclusione 
 
Le teorie che suggeriscono che 
le bare di Bergamo fossero 
vuote o che l’intera scena fos-
se stata una “messa in scena” 
sono completamente infonda-
te. La verità è che l’Italia è sta -
ta colpita molto duramente 
dalla prima ondata del Covid-
19, e le immagini di Bergamo 
testimoniano quel momento di 
grande sofferenza e difficoltà.   
In un momento storico come 
quello che abbiamo vissuto 
con la pandemia, si è confer-
mato assolutamente impor-
tante non solo diffidare delle 
fake news, ma anche cercare 
di mantenere una visione cri-
tica, basata su fatti verificabili 
e fonti affidabili.  
 
Le fake news non fanno che 
alimentare la confusione e la 
paura, mentre la verità aiuta 
a comprendere meglio i tragici 
eventi e a prevenire il ripeter-
si di errori in futuro. (gidi) 
 

VINO ANALCOLICO UNICA SOLUZIONE  
 
Per chi vuole il sapore del vino abbinato a carni o pesce, 
nulla cambia se beve vino analcolico. È in commercio da di-
versi anni, come la birra analcolica che risulta “più buona” 
di quella con alcol. 
Ora la necessità si fa impellente. 
Il lungo iter per l’approvazione del nuovo Codice della 
Strada si è concluso, e il testo è ora legge. Dopo la pubbli-
cazione sulla Gazzetta Ufficiale, le nuove disposizioni sono 
entrate in vigore il 14 dicembre 2024, introducendo impor-
tanti cambiamenti per chi guida in stato di alterazione da 
alcol o droghe, per l’uso dei dispositivi elettronici al volante 
assieme ad altre normative, dai neopatentati ai monopattini 
elettrici. Il nuovo Codice della Strada introduce norme più 
restrittive sul consumo di alcol da parte dei conducenti. Re-
stano valide le attuali sanzioni per i vari livelli di tasso al-
colemico: 
0,5-0,8 g/l – Multa da 543 a 2.170 euro e sospensione pa-
tente da 3 a 6 mesi 
0,8-1,5 g/l – Multa da 800 a 3.200 euro, sospensione patente 
da 6 mesi a 1 anno e detenzione fino a 6 mesi 
>1,5 g/l – Multa da 1.500 a 6.000 euro, sospensione patente 
da 1 a 2 anni e detenzione da 6 mesi a 1 anno. 
Le novità riguardano chi sarà trovato con un tasso alcole-
mico superiore a 0,8: per i due anni seguenti sarà obbligato 
a mantenere un tasso pari a zero nei controlli suc cessivi. 
Inoltre, il prefetto potrà disporre l’installazione del sistema 
Alcolock, che impedisce l’accensione del veicolo in caso di 
alcol rilevato. Sarà necessario attendere un decreto attua-
tivo per i  dettagli tecnici. Si tratta di un reato contravven-
zionale e ha quindi rilevanza penale nel caso in cui venga 
accertato il superamento della soglia di 0,8 grammi per litro 
di sangue. È invece prevista una sanzione amministrativa 
quando il tasso alcolemico è compreso fra 0,51 e 0,8 grammi 
per litro di sangue. 
Secondo gli standard internazionali, il termine «consumo 
eccessivo episodico» indica l’assunzione episodica di forti 
quantità di alcol, non meno di 4 bicchieri per le donne e 5 
per gli uomini, almeno una volta al mese. Circa il 14,7 per 
cento delle persone dai 15 anni in su beve. 

 
Cristiana Moldi-Ravenna
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L’amore per la conoscen-
za, la passione nel cerca-

re di darsi delle spiegazioni, 
delle risposte, la voglia insa-
ziabile di sapere, sono gli in-
gredienti e i princìpi fon-
danti dell’uomo, che lo 
spingono ad essere un po’ 
filosofo, pensatore; ovvero, 
ragionare e cercare spiega-
zioni oltre i normali confini 
dell’intelligenza, per curio-
sità e per quella innata vo-
glia di voler approfondire e 
comprendere che cosa e per-
ché accade in tutto ciò che ci 
circonda.  
 
Ma non sempre e non tutti 
gli uomini hanno caratteri-
stiche così eccelse, così mar-
cate, tanto che, in molte cir-
costanze, ci imbattiamo in 
persone che filosofeggiano, 
facendoci credere di ragio-
nare e discutere con la pre-
sunzione di fare filosofia o 
addirittura di atteggiarsi a 
Filosofo. 
 
La filosofia ha come oggetto 
il pensiero dell’uomo nei 
vari ambiti, quali ad esem-
pio quello etico, politico, 
estetico, teologico, ecc. 
 
Parlare di filosofia o meglio 
cercare di interpretare e ca-
pirne il significato per una 
persona come me, certa-
mente pragmatica e con una 
formazione per il proprio la-
voro che induce a ragionare 
su soluzioni e risposte tecni-
che, è impresa assai ardua 
se non impossibile. Ed è 
proprio per questo, però, 
che il tema mi appassiona e 
affascina, mi attrae ed entu-
siasma. Chi ha mai detto 
che il pensiero pratico è 
sempre distante se non in 
antitesi con il pensiero filo-
sofico? Credo che invece, in 
qualche circostanza, essi 
possano e debbano dialoga-
re, confrontarsi se non addi-
rittura congiungersi per fare 
sintesi su numerosi temi. 
È o non è la filosofia l’amore 
per la sapienza, del sapere, 
della conoscenza, e non ser-
ve secondo i più a compren-
dere meglio il mondo, noi 
stessi ma anche gli altri e il 
loro modo di agire? 
 
E  in termini pratici o tecnici 
non è altrettanto necessario 
poter dare risposte concrete 
su quella universalità di te-
mi che, pur filosoficamente 
affrontati, abbisognano di 
quei correttivi o  interventi 

pratici ineludibili per appli-
carne o ridurne gli effetti?  
Altrimenti viene naturale 
chiedersi a che cosa serve la 
filosofia in quanto scienza, 
se non a concorrere alla so-
luzione di quei temi che es-
sa stessa affronta, analizza e 
solleva.  
 
A che serve la filosofia nella 
vita, me lo spiegava benissi-
mo mio padre già tanti anni 
fa, dicendomi che contribui-
va a tracciare risposte alle 
domande sull’essere e l’esi-
stenza umana. Ed è per que-
sto che ancora oggi defini-
sco mio padre il più grande 
filosofo che io abbia mai 
personalmente conosciuto e 
con cui abbia avuto la possi-
bilità di colloquiare. Lui, che 
certamente non era un catte-
dratico o un professore, a 
cui la vita però aveva inse-
gnato molto ed era riuscito 
a fare tesoro di tutte le espe-
rienze trascorse. I suoi di-
scorsi semplici ma profondi 
mi affascinavano, proprio 
perché figli di quel ragiona-
mento forbito di saggezza 
che solo anni dopo ebbi il 
modo di affrontare.  
 
Uno, in particolare, lo ricor-
do con grande lucidità: 
quando mi disse che il bene 
più prezioso che si ha a di-

sposizione nella vita è il 
tempo. E che esso è uguale, 
lo stesso e ineludibile per 
ciascun essere vivente, bello 
o brutto, ricco o povero,  al-
to o basso, forte o debole 
che sia. Tutti hanno a dispo-
sizione  ventiquattro ore  al 
giorno, tutti i giorni, fino al-
la fine della propria vita. 
Per questo mi diceva di non 
sprecarlo, di non gettarlo 
via per cose inutili o peggio 
dannose, incitandomi a con-
siderarlo come il mio più 
grande compagno di vita 
che, come altre cose, non mi 
avrebbe abbandonato mai, 
ma come tutte le cose sareb-
be inesorabilmente trascor-
so, passato e non sarebbe 
mai più tornato indietro. 
 
Ed è forse proprio questo 
l’assunto della filosofia, ov-
vero contribuire a costruire 
in ciascuno di noi un pen-
siero autonomo. A poterci 
dare delle risposte articola-
te, maturate dalla profondi-
tà di un ragionamento, non 
escludendo quella coscienza 
critica che certamente va 
considerata e tenuta presen-
te, riuscendo così ad argo-
mentare le proprie opinioni 
su molteplici fatti o accadi-
menti. Ed è per questo che i 
filosofi sono definiti pensa-
tori, coloro che scompongo-

no e  analizzano in profon-
dità i vari aspetti della vita.  
 
La storia ce ne ha indicati 
tanti, più o meno famosi, 
più o meno importanti an-
che per i temi e gli argo-
menti trattati. Uno su tutti 
mi ha sempre colpito e affa-
scinato, anche per la sua 
storia personale. Socrate ap-
punto che, se pur costretto a 
causa del suo pensare e dei 
suoi ragionamenti filosofici 
ritenuti fuorvianti per i gio-
vani greci, a bere la cicuta, 
affermava: io a morire e voi a 
vivere, chi dei due vada verso 
il meglio è cosa ignota a tutti 
se non che a Dio. Anche in 
punto di morte, la cono-
scenza, il sapere diventava 
l’elemento principe per 
l’uomo nella ricerca della 
verità. 
 
Forse anche per questo alcu-
ni definiscono la filosofia la 
scienza per eccellenza, ben-
ché mi sembri un po’ ecces-
sivo. È certamente, tuttavia, 
un metodo per correlare il 
proprio pensiero anche a 
uno stile di vita, ricollegan-
dosi al pensiero socratico, 
naturalmente imperniato 
sulla propria saggezza e su 
un particolare sviluppo del-
la ragione. 
 
Diciamocelo pure franca-
mente però, quanta poca 
saggezza oggi troviamo in 
noi stessi, in quello che fac-
ciamo o in quello che addi-
rittura ricerchiamo. La cul-
tura, la conoscenza delle 
cose, di ciò che accade e 
perché accade, sono temi 
che quasi non ci appassio-
nano più, che non stimola-
no e non alimentano i no-
stri ragionamenti, i nostri 
pensieri. Siamo tutti presi 
da altre cose, con l’ipocrita 
convinzione, questo l’assur-
do, che vengano prima di 
altre o, peggio, che siano 
più importanti. Beati coloro 
che riprendono a ragionare 
o non hanno mai smesso di 
farlo, che si sforzano nella 
ricerca di ciò che effettiva-
mente conta, che scolpisce e 
modella l’uomo in quanto 
tale. 
  
In fondo non è difficile, pil-
lole di saggezza non si ven-
dono in farmacia, ma dob-
biamo ricercarle dentro di 
noi, nella nostra mente e in 
ciò che la storia di vita ci ha 
insegnato.

UN MIO PENSIERO… 
FILOSOFICO 

Teodoro Russo
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Dal 3 al 6 ottobre 
2024 l’Arsenale di 
Venezia ha ospita-

to la seconda edizione 
del Salone dell’Alto Ar-
tigianato Italiano, pro-
mossa dal Comune di 
Venezia e gestita dalla 
società Ve.La.  
 

Questo evento è stato or-
ganizzato nel cuore della 
Laguna per celebrare l’arte e 
l’artigianato italiani, poiché 
Ve ne zia è stata culla di antichi 
mestieri e di un saper fare tra -
 mandato nei secoli.  

 
L’antico Arsenale considerato 
enclave ed epitome di tutte le 
arti e tecniche del passato sa-
rebbe stato quindi il posto 
ideale per ospitare manifesta-
zioni associate al tema della 
cosiddetta produzione arti-
giana. 
 

L’antico Arsenale, consi-
derato enclave ed epitome,  
dell’arte navale, ovvero di 
tute le tecniche del passato 
e quindi della marineria 
della Serenissima, è stato 
scelto come sede ideale per 
ospitare manifestazioni asso-
ciate al tema della cosiddetta 
produzione artigiana, opere 
d’arte di maestri artigiani 
provenienti da tutta Italia. 

 
Nonostante le modalità 

produttive tradizionali 
dell’Arsenale evocassero un 
lavoro manuale simile a 
quello artigiano, gli operai 
dell’Arsenale erano salariati 
impegnati nella costruzione 
navale. La scelta di utilizza-
re questo spazio per l’even-
to, sostenuta dai promotori, 
manca di una base storica 
accurata, non corrisponde al-
la verità storica ed evidenzia 
una notevole incongruenza se 
sottoposta a un esame più 
puntuale. 

 
Gli obiettivi dichiarati del 

Salone includevano la pre-
sentazione del meglio del sa-
per fare nei vari settori, dalla 
ceramica ai tessuti pregiati, 
senza però riflettere la real-
tà dell’artigianato venezia-
no. L’Arsenale, per quanto 
sede di saperi tecnici, non 
era rappresentativo di tutte 
le forme di artigianato pro-
mosse. 

 
L’evento mirava a trasfor-

mare l’Arsenale in una vetri-
na privilegiata per ammirare 
e acquistare manufatti di 
qualità, promettendo incon-

tri con artigiani e l’esplora-
zione dei processi creativi. 
Tuttavia, l’organizzazione 
ha suscitato dubbi sulla rea-
le intenzione di valorizzare 
l’artigianato locale. 

Negli ultimi anni la ge-
stione degli spazi produttivi 
della città storica da parte 
dell’Amministrazione co-
munale ha favorito attività 
più remunerative a scapito 
delle tradizionali botteghe 
artigiane. Nonostante ciò, le 
botteghe/depositi ancora 
esistenti costituiscono una 
testimonianza viva dell’arti-
gianato veneziano, mante-
nendo conoscenze e metodi 
di lavoro sia intellettuali sia 
manuali. 

 
Questi spazi, contenenti 

manufatti e attrezzi specifi-
ci, rappresentano una parte 
fondamentale del patrimo-
nio creativo della città. È 
qui che l’autenticità del la-
voro artigianale trova la 
sua vera espressione, in en-
clave che potrebbero essere 
valorizzate come musei al-
ternativi. 

 
MODELLO  

ARTIGIANALE VENEZIANO 
 

A Venezia, l’artigianato 
non è semplicemente un’at-
tività economica, ma un in-
sieme di pratiche che com-
binano abilità manuali e co-

noscenze intellettuali, radi-
cate in una tradizione stori-
ca unica. Dopo la soppres-
sione delle Corporazioni, 
l’artigianato veneziano è di-
ventato una libera impresa, 
distinta dalle logiche del 
mercato capitalistico. L’arti-
giano veneziano, quindi, 
non è un semplice fornitore 
di servizi né un imprendito-
re nel senso moderno del 
termine. Rappresenta piut-
tosto una figura complessa 
che intreccia identità indivi-
duale e sociale, politica e 
psicologica, sfidando le at-
tuali dinamiche di mercifi-
cazione. 

 
PROSPETTIVE  

DELL’ARTIGIANATO  
CONTEMPORANEO 

 
Condividiamo l’idea che 

nel contesto della rivoluzio-
ne informatica e della glo-
balizzazione sia sempre più 
necessario trovare soluzioni 
locali a problemi globali. Il 
lavoro artigianale, nelle sue 
forme tradizionali, rappre-
senta una potenziale solu-
zione per sviluppare rispo-
ste creative e inventive a bi-
sogni vecchi e nuovi. Cre-
diamo sia necessario pro-
muovere una produzione 
su scala umana, che non in-
quini e non richieda un ec-
cessivo consumo di energia. 
Questo approccio potrebbe 

ridurre lo sfruttamento dei 
popoli del Terzo Mondo e 
favorire la crescita e lo svi-
luppo delle persone. 

 
Tuttavia, l’evento Salone 

dell'Alto Artigianato Italia-
no, pur ambizioso, non si 
inserisce in questo filone. 
Gli organizzatori, pur ispi-
randosi alla tradizione arti-
giana, non hanno rispettato 
pienamente lo spirito auten-
tico dell’artigianato. Gli ar-
tigiani, storicamente silen-
ziosi e anonimi, trovano 
nella storia uno strumento 
per acquisire maggiore con-
sapevolezza di sé e com-
prendere il presente. 

 
L’artigianato, in un conte-

sto socio-economico come 
quello di Venezia, può con-
tribuire ad affrontare la crisi 
del lavoro senza grandi ca-
pitali, diventando una for-
ma di occupazione diffusa 
in sinergia con l’economia 
locale. Un contesto sociale 
ricco di relazioni è essenzia-
le per l’artigiano, dove il 
valore economico dell’opera 
non sia esclusivo. 

 
Eventi come Homo Faber  

sull’isola di San Giorgio, 
pur promuovendo il fatto a 
mano, si concentrano su pro-
dotti esposti in vetrina come 
modelli promozionali, più 
che sull’autentica opera arti-
gianale. Questi eventi, orga-
nizzati dall’Amministrazio-
ne comunale, pongono l’ac-
cento su prodotti semiarti-
gianali destinati alla com-
mercializzazione, piuttosto 
che sul vero artigianato. 

 
L’artigianato, con la sua 

attenzione ai dettagli e alla 
qualità, riflette un’unità tra 
lavoro e vita personale, con-
servando un ruolo cruciale 
anche nell’era contempora-
nea. Sotto questa luce, 
l’esposizione all’Arsenale, 
pur con i suoi limiti, rap-
presenta un tentativo di ri-
scoprire e valorizzare un 
patrimonio storico e cultu-
rale che continua a vivere 
attraverso i maestri artigia-
ni di Venezia. 

 
In conclusione, è necessa-

rio riconoscere che tali 
eventi sono principalmente 
iniziative promozionali 
commerciali, che affrontano 
problematiche di design in-
dustriale piuttosto che arti-
gianale. 

Pasquale Ventrice  

OSSERVAZIONI SUI RECENTI EVENTI  
RELATIVI AL TEMA DEI PRODOTTI D’IMPRESA  

CONSIDERATI ARTIGIANALI 

Arsenale di Venezia  
prima edizione 28 settembre-1 ottobre 2023 

 
un evento unico per celebrare  
l’arte e l’artigianato italiano  

nel cuore della Laguna,  
culla di antichi mestieri e  

di un saper fare tramandato nei secoli  
 

La seconda edizione  
ha fatto registrae dal 3 al 6 ottobre 2024  

oltre 12mila visitatori! 



INVERNO 2025  NEXUS – n. 132 – 17

GIù IN ACqUA,  
NEL  CANALE,  
COSì IMPARA  

 
È nella bellezza luminosa e 
sublime dei suoi edifici sto-
rici, nella eccezionalità del 
luogo dove è sorta, nella 
sua nobile tradizione che è 
possibile, ancora oggi, im-
mergersi nel mondo incan-
tato entro il quale si è affer-
mato e diffuso il suo mito, 
ovvero, quella sorte di “al-
trove” del quale l’uomo fru-
strato del nostro tempo 
agogna a fare parte. A con-
trasto con il soffocante af-
fermarsi della modernità e 
del progresso l’essenza mi-
tica di Venezia esercita an-

cora un forte richiamo sugli 
uomini. Ecco, allora, l’inva-
sione dei  turisti massificati 
e la conseguente fuga dei 
veneziani, che ai visitatori 
lasciano il proprio spazio 
ancestrale, i ritmi esisten-
ziali consolidati nel tempo.  
Fra la massa dei visitatori 
però si stanno affermando 
coloro che, approfittando 
della favolosa ribalta, si pro-
pongono di diventare qual-
cuno da ricordare. Uscire 
dall’anonimato è un’esigen-
za oggi fortemente sentita, 
volta ad allontanare lo spet-
tro della morte. Pertanto 
scene aberranti riprese con i 
cellulari sono il segno del 
cambiamento d’uso che si 
intende fare della Serenissi-
ma. Non più, allora, tra-

sporto romantico all’interno 
del suo nobile corpo, ma, 
piuttosto, assecondando 
nuove mode, arditi salti giù 
dall’alto degli edifici privati 
nei canali sottostanti e dai 
ponti sopra i taxi lagunari, 
e, ancora, ciclisti addobbati 
di tutto punto in Piazza San 
Marco, in barba ai regola-
menti di polizia urbana e 
sotto gli occhi di Marco e 
Todaro. Il tutto visibile, 
massima goduria, in TV. 
Sono convinto che i vene-
ziani ancora stanziali e resi-
lienti ricordano l’uso im-
proprio che si faceva dei ca-
nali a  Venezia: esibizioni di 
teppistucoli che dalle rive e 
dai pontili di attracco si tuf-
favano a bomba sull’acqua, 
sollevando spruzzi e zam-

pilli a profusione, fra l’am-
mirazione degli spettatori. 
L’acqua dei canali diventa-
va anche una minaccia atta 
a intimidire baruffanti abi-
tuali e maleducati. Durante 
un litigio era consueto sen-
tire una rabbiosa voce lagu-
nare che sbottava: Giù in ac-
qua, nel canale, così impara. 
In realtà non ho memoria 
che la punizione fosse ap-
plicata. Tuttavia auspico 
che la stessa minaccia possa 
essere rivolta a quei visita-
tori, bulli e cafoni, che ven-
gono a Venezia per esibire 
le loro bravate. 
Pertanto mi offro volonta-
riamente nelle vesti, faccio 
per dire, di boia o vendica-
tore... 

Giovanni Talamini 

ThOMAS MANN 
 
 
È l’alba. 
Lattine di birra per terra, 

umidità, puzza di sudore 
nell’aria. 

Venezia ristagna ancora 
una volta.  

Mi sveglio con l’immagine 
della vecchia falciatrice 
d’anime. 

L’immagine di Venezia as-
sociata alla morte mi spa-
venta ma mi piace. 

La moka non funziona. 
Ho dormito solo. È da un 

po’, devo ammetterlo, che 
dormo solo. 

Sono ingrassato, ho delle 
tettine a punta che una set-
tantenne invidierebbe, la 
pancia degna di un bevitore 
di birra marsigliese. 

Mi guardo nudo allo spec-
chio, il pene floscio nascosto 
dalle mie gambone. 

Passa mezz’ora. 
Ed ecco che mi tocca fare 

la foto ricordo a una coppia 
di giovani giapponesi dal 
ponte dell’Accademia alle 
6:30 del mattino, con la Chie-
sa della Salute sullo sfondo. 
Reggono dei cappuccini ta-
ke-away e sorridono come 
deficienti. Restituisco loro il 
cellulare e mi dirigo verso il 
bar più vicino. La moka non 
funzionava bene stamattina, 
sbuffava come se fosse stata 
troppo usata. Prendo una 
brioche al cioccolato, l’ad-
dento, una fila di colombi, 
probabilmente più affamata 
di me, mi segue verso le 
panchine di Sant’Agnese. Mi 
siedo. I colombi gironzolano 
ai miei piedi. Pericolo immi-
nente: i gabbiani. Sembra 
uscito da Apocalypse Now con 

tanto di Cavalcata delle Valchi-
rie, il gabbiano che scende in 
picchiata e mi ruba la brio-
che tanto desiderata e appe-
na assaggiata. Non mi resta 
che camminare lentamente 
verso Punta della Dogana a 
godermi l’alba a picco su San 
Giorgio. 

Il gabbiano non mi impe-
dirà di leggere. Comprerò il 
giornale e mi siederò per 
leggere i titoli in Campo 
Sant’Agnese e osservare la 
gente che passa. Il futuro. A 
poco a poco si fa giorno e i 
lampioni si spengono. Il Co-
mune cerca di risparmiare 
più che può. 

Mi passano davanti diver-
se tipologie di persone: turi-
sti, studenti, gente che va a 
correre o al lavoro, semplici 
passanti. Bisogna ricordarsi 
che c’è anche gente che la-
vora. Che concetto strano il 
lavoro, nobilita l’uomo o lo 
frustra per sempre? 

E insomma, me ne sto se-
duto sulla panchina a guar-
dare le signorotte che passa-
no, tirando cani che sparano 
merda dappertutto, e mi si 
siede vicino un signore ben 
vestito con un abito beige. 
Ha con sé una valigia con-
sunta e mezza aperta. Si 
volta verso di me e mi dice 
che in quella borsa sono cu-
stoditi tutti i suoi ricordi. La 
apre del tutto, dentro c’è so-
lo un computer portatile, di 
quelli vecchi. L’uomo mi 
confessa di essere un fun-
zionario d’azienda appena 
licenziato e multato  per 
aver scaricato film porno sul 
portale aziendale e di non 
avere più un soldo. Tutte le 
immagini reali o paradossali 
della sua vita sono in quel 

computer. Chiede se posso 
offrigli un caffè. Andiamo 
da Nico e prendiamo un 
caffè. L’uomo, non conosco 
il suo nome, guarda il conte-
nitore delle paste e gli dico 
di prendersene una. Lui 
prende una brioche al cioc-
colato e una alla crema. Ha 
tutta l’aria di uno che non 
mangia da tempo. Mi con-
fessa di non avere più una 
casa e di aver dormito diste-
so alla meglio su una pan-
china. E gli va bene che sia-
mo ancora a settembre, più 
avanti con il freddo come 
farà? 

Ma che tipi raccatto io? 
Usciamo da Nico e lui va 

verso San Basilio. Io mi fer-
mo, il personaggio mi in-
quieta. Non lo seguo certa-
mente. Rivado a sedermi su 
una panchina a Sant’Agnese 
e noto due ragazzine molto 
giovani e apertamente gay 
che si stanno baciando su 
una panchina. Ridono e si 
concedono buffetti sul viso. 
La cosa mi fa una tenerezza 
quasi cinematografica. Sono 
veramente molto giovani, al 
limite dei 14 anni, la pelle li-
scia, petali di fiore. Pura 
poesia. Il sogno dell’adole-
scenza vissuto nel segno 
dell’omosessualità al di là di 
dogmi, famiglie, religione, 
ideali alla moda, modi di 
vestire e apparire. Due ra-
gazzine qualsiasi con le 
scarpe da tennis e i tubolari 
bianchi. Da film di Truffaut. 

Io invece alterno le mie 
camminate tra San Basilio e 
Punta della Dogana rasse-
gnato, pensando di aver 
sbagliato tutto nella vita, nel 
non essermi creato una fa-
miglia, un lavoro, un’identi-

tà definita. 
A un tratto mi viene il 

dubbio se Vasco Rossi ter-
mini sempre i suoi concerti 
con “Alba chiara” e voglio 
chiamare un mio amico per 
chiederglielo, ma mi rendo 
conto che è troppo presto, il 
sole sta spuntando sopra 
San Giorgio, saranno le 7:00. 

Mi muovo per andare in 
un bar a San Basilio dove 
fanno un ottimo caffè. A ter-
ra noto un colombo mori-
bondo. Mi domando se 
chiamare la LIPU, ma penso 
che sia ormai troppo tardi. 
L’uccello ha gli occhi che gli 
ruotano nelle orbite. È solo, 
non c’è neanche un gabbia-
no che voglia mangiarselo. 
Proseguo verso il bar, poi ri-
torno sui miei passi. Mi ac-
cuccio e provo ad accarez-
zarlo. Lui non sembra gra-
dire, con le poche forze ri-
maste cerca di colpirmi con 
il becco. Torno indietro, en-
tro al supermercato appena 
aperto accanto al bar, com-
pro un pacco di grissini, ne 
sfilo uno e provo a sbricio-
larglielo. Niente, non man-
gia, è proprio alla fine. 

Lo lascio riflettendo su co-
me si muoia sempre da soli. 
È inevitabile... 

Alba. 
I condannati a morte ven-

gono giustiziati all’alba. C’è 
qualcosa di angosciante in 
quella lieve luce che annun-
cia il nuovo giorno. 

La Venezia turistica smer-
cia pure la morte? Il Cimite-
ro di San Michele in Isola è 
il più richiesto al mondo. 

Arrivederci. A domani. 
 

Alberto Spinazzi
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SAN PIETRO 
San Pietro 
San Giuseppe 
San Francesco di 

Paola 
Sant’Elena

SANTI GIOVANNI E 
PAOLO 
Santi Giovanni e 

Paolo 
San Francesco 

della Vigna

SAN SALVADOR E 
SANTO STEFANO  
San Salvador 
Santo Stefano 
San Zaccaria 
San Moisè 
San Luca 

SANTA MARIA 
GLORIOSA DEI 
FRARI 
S.M.G. dei Frari 
Tolentini 
San Pantalon 

SAN GIOBBE 
San Giobbe 
Santi Geremia e 

Luca 
San Girolamo

SANT’EUFEMIA 
Sant’Eufemia 
Redentore

Sulla stampa la notizia che il patriarca di Venezia a partire dal 2025 accorperà le parrocchie. Le principali saranno in tutto 6: 
San Pietro Apostolo – Santi Giovanni e Paolo – San Salvador e Santo Stefano – Santa Maria Gloriosa dei Frari – San Giobbe – Sant’Eufemia

Comprendere un conflitto 
complesso e trovare solu-
zioni è certamente delicato, 
specialmente nel caso di un 
conflitto come quello tra 
Russia e Ucraina, che coin-
volge questioni storiche, et-
niche, geopolitiche e di so-
vranità nazionale. 
La fine di un conflitto di que-
ste dimensioni e intensità di-
pende dall’equilibrio tra sfor-
zi diplomatici, la volontà 
delle parti e, a volte, dal con-
tributo di mediatori esterni 
che abbiano la fiducia e il ri-
spetto delle nazioni coinvol-
te. Ecco alcuni possibili ap-
procci che potrebbero aiutare 
ad avvicinarsi alla pace: 
 
DIALOGO E DIPLOMAZIA 
La diplomazia rimane il pri-
mo passo verso una risolu-
zione pacifica. Promuovere 
dialoghi mediati da organiz-
zazioni internazionali neu-
trali, come l’ONU o l’OSCE, e 
da nazioni che godono di fi-
ducia da entrambe le parti 
(come Turchia, Francia, Ger-
mania) potrebbe permettere 
una comunicazione conti-

nuativa su questioni specifi-
che e sensibili. 
 
ACCORDI DI CESSATE IL FUO-
CO GRADUALI 
L’introduzione di un cessate 
il fuoco graduale potrebbe 
permettere alle parti di ri-
durre le ostilità senza impe-
gnarsi subito in decisioni di 
lungo termine. Accordi tem-
poranei, che prevedono pau-
se negli scontri e la possibili-
tà di scambi umanitari, pos-
sono costruire una fiducia 
reciproca necessaria per arri-
vare a decisioni più grandi. 
 
MEDIAZIONE  
DI CONCESSIONI RECIPROChE 
Una risoluzione richiederà 
probabilmente compromes-
si dolorosi su temi territo-
riali, etnici e di sicurezza. 
Un possibile punto di par-
tenza potrebbe essere stabi-
lire autonomie amministra-
tive in alcune regioni, sotto 
la supervisione internazio-
nale, in modo da rispondere 
alle aspirazioni della popo-
lazione locale senza com-
promettere la sovranità. 

COINVOLGIMENTO DI  
UN GRUPPO DI PAESI  
PER LA SICUREZZA 
 
Una coalizione di Stati che 
garantisca la sicurezza terri-
toriale potrebbe aiutare a 
rendere la fine del conflitto 
sostenibile. Tale coalizione 
potrebbe includere membri 
di entrambe le parti o ga-
ranti internazionali che aiu-
tino a ridurre la tensione 
percepita da parte russa 
verso un’espansione della 
NATO in Ucraina. 
 
ASSISTENZA UMANITARIA  
E RICOSTRUZIONE 
Dare priorità a interventi 
umanitari immediati e col-
laborazioni per la ricostru-
zione dei territori devastati 
potrebbe incentivare en-
trambe le parti a mantenere 
un dialogo attivo e a risol-
vere il conflitto per ottenere 
supporto internazionale. 
 
INCENTIVI ECONOMICI 
L’impegno della comunità 
internazionale a fornire in-
centivi economici a entram-

be le Nazioni, sotto forma di 
agevolazioni commerciali, 
aiuti e supporto nella rico-
struzione, può fornire moti-
vazioni concrete per arrivare 
a una risoluzione. A lungo 
termine, favorire l’interdi-
pendenza economica tra i 
due Paesi potrebbe anche di-
sincentivare futuri conflitti. 
 
PROMUOVERE LA  
RICONCILIAZIONE  
TRA LE POPOLAZIONI CIVILI 
Dopo un conflitto, è crucia-
le che vengano attivati pro-
grammi di riconciliazione 
sociale e culturale. L’intro-
duzione di iniziative cultu-
rali, educative e di scambio 
tra le popolazioni ucraina e 
russa potrebbe, con il tem-
po, ricostruire la fiducia e 
promuovere la comprensio-
ne reciproca. 
 
Se attuati con pazienza e 
sensibilità, questi approcci 
potrebbero contribuire a 
creare le condizioni per un 
cessate il fuoco duraturo e, 
alla lunga, una pace soste-
nibile.

COME FAR CESSARE LA GUERRA TRA RUSSIA E UCRAINA SECONDO L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE

 

IGNOBILE  
CONSUMO  
DEL SUOLO 
  
Lettera aperta ai giornalisti 
 
Sempre più preoccupante e  
tragica la notizia del crimina-
le consumo di suolo che deva-
sta il ridente verde Veneto di 
un tempo a favore di migliaia 
di orrendi capannoni vuoti e 
naturalmente di  strade e 
piazzali. 

E quanta altra madre terra è 
soffocata da stabilimenti in 
funzione e da una miriade di 
basse case invece di pochi grat-
tacieli con tanto verde intorno?  
Quali Soprintendenze o Au-
torità hanno consentito una 
tale illogica modalità? 
 
Ma dove vogliamo arrivare 
pompando a dismisura una 
crescita economica che, vista 
anche a livello mondiale, non 
porta che a feroci lotte com-
merciali se non a guerre? 
 
Se invece dei massimi quattro 
o cinque piani imposti a case e 
palazzi fossero stati autorizza-
ti come minimo altri due o tre 
piani, ve lo immaginate di 
quanti più boschi e prati e 
giardini e bellezze paesaggisti-
che ci troveremmo a godere? 
Animo dunque, oh giornalisti. 
Basta, basta con tutte le pagi-
nate dedicate al calcio e  alle 
prodezze atletiche con foto a 
colori di taluni calciatori stra-

pagati e chiacchierati in un 
furbesco macchinoso ricco an-
dazzo gestionale non scevro 
da sospetti di irregolarità! 
                                              
Ma che?  
Ci volete mandare tutti nel 
pallone con clamori, striscio-
ni, tifoserie, violenze e curve 
e curvoni?  
Dove stanno cultura generale, 
ecologica e ambientale?  
Cari colleghi, vi prego di ra-

gionare e con stadi e stadioni 
sciupa terra e aridi parcheggi 
l’ambiente non incitate più a 
rovinare! 
 
Sostenete, vi prego, la demoli-
zione di tutti quei capannoni 
vuoti, perché tanta terra, cri-
minalmente soffocata da scar-
se intelligenze, possa di nuovo 
respirare. 
 

Ferruccio Falconi 
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Le prime piogge continua-

no, per la verità assai insi-
stenti e fuori dalla norma, 
confermando l’arrivo della 
nuova stagione. Uva, cachi, 
castagne e melograni in bel-
la mostra spadroneggiano 
sui banchi di frutta, nelle 
campagne e  in montagna. 

 
I primi vini novelli com-

paiono sulle tavole per i pri-
mi commenti di degustatori 
e sommelier. Discussioni 
sulla qualità e quantità della 
più antica, apprezzata e co-
nosciuta bevanda, in tutte le 
sue variegate versioni, 
echeggiano sui quotidiani, 
in tv e sui social. Il nettare di 
Bacco, insomma, è argomen-
to nazionale e non solo. Agli 
astemi non rimangono che 
tabacco e Venere, con l’unica 
sostanziale differenza che, 
del primo e tanto più del se-
condo, non se ne può parla-
re, quantomeno con la stessa 
prolissità e soprattutto  trop-
po pubblicamente. 

 
Pullover e magliette della 

salute per gli uomini, canot-
tiere e calze di nylon per le 
donne vengono tirati fuori 
dagli armadi, in molti casi 
insieme a giacche e cappotti 
per i primi freddi. Con essi, 
calzature più accollate e più 
chiuse tornano a fare buona 
mostra di sé. È l’autunno! 

 
È arrivato come sempre di 

soppiatto, quasi senza accor-
gercene, così come l’accor-
ciarsi delle giornate. La luce 
che fino a qualche giorno fa 
rischiarava le nostre serate, 
si è improvvisamente affie-
volita, lasciando il posto al 
buio. 

 
Anche al mattino la luce si 

è presa un po’ di spazio in 
meno, quasi a volerci ricor-
dare quello che accade pure 
la sera, con dispiacere dei 
mattinieri come me, per chi, 
la sera e con la luce, ne ap-
profittava per rincasare più 
tardi e con più comodo. 

 
E con questa stagione, co-

m’è d’uopo, arrivano anche 
pensieri diversi, fatti nuovi 
o impegni che l’estate aveva 
momentaneamente sospeso. 

 
Le scuole riaprono i bat-

tenti, i bambini e i giovani 
ritornano sui banchi per af-
frontare un nuovo anno sco-
lastico. Si ritrovano tutti, 
compagni e amici, persino 
quelli che con le ferie estive 

avevano fatto perdere le 
proprie tracce. Per ognuno 
di essi inizia un nuovo per-
corso didattico, per i più for-
tunati con gli stessi inse-
gnanti, per altri, con docenti 
diversi o addirittura in scuo-
le o istituti che non avevano 
mai frequentato. 

 
È, la scuola, l’elemento 

fondante di un moderno 
Stato che punta all’elevazio-
ne culturale dei suoi cittadi-
ni. È il fulcro e il baricentro 
su cui poggia il domani dei 
nostri giovani che ammini-
streranno, guideranno e vi-
vranno nel nostro Paese, 
nell’ambito di una convi-
venza ben più ampia, più 
estesa. Avendo ben chiaro e 
ineludibile il concetto di un 
futuro sempre più multietni-
co e inclusivo, dove le diver-
sità di idiomi, di religioni, di 
culture e di costumi dovran-
no essere non elementi divi-
sivi, ma unicamente valori 
aggiunti per una più moder-
na e pacifica società. 

 
Internet, il web e tutti i va-

ri social a cui certamente se 
ne aggiungeranno sempre di 
più, non ci consentiranno di 

chiuderci, di esiliarci nelle 
già evanescenti frontiere 
Nazionali o addirittura Eu-
ropee. 

 
La crescita sempre più 

esponenziale della popola-
zione mondiale, e con essa i 
problemi di soddisfare le 
sue esigenze e necessità, so-
no sempre più sentiti, più 
vicini, quasi impellenti e tali 
che non possono scomparire 
per caso, così come la luce, 
un profumo, un suono che si 
affievoliscono nel buio o 
nell’aria. Tutti insieme biso-
gnerà operare per affrontarli 
e risolverli per il bene di cia-
scuno, di tutta la comunità e 
l’umanità intera. 

 
Ed ecco qui la necessità di 

immaginare un futuro in cui 
il nostro ,  massimamente 
esteso, sostituisca il mio, or-
mai residuo di un passato 
trascorso e che non potrà 
più tornare in tutte quelle 
proposizioni o azioni del 
singolo uomo, come del sin-
golo Stato. Consapevoli che 
ieri è già passato remoto, 
oggi il futuro presente e do-
mani addirittura il futuro 
anteriore. 

Perché tutto ormai corre 
alla velocità della luce, sen-
za sosta o rallentamenti. 
Anche il  tempo sembra, 
ahimè, scorrere più veloce-
mente, più rapidamente. 
Perché tante sono le cose da 
fare e che dobbiamo  fare, 
tanti i  nostri  bisogni da 
soddisfare, troppi i nostri 
desideri da esaudire. 

 
Ed è chiaro che, a questa 

esponenziale crescita di esi-
genze, di necessità, di ri-
chieste da soddisfare e a cui 
dare risposte concrete, sarà 
sempre più difficile far 
fronte. Di qui la necessità di 
unirsi per studiare insieme 
le possibili soluzioni. Tutto 
questo, per la verità, già 
previsto e predicato da San 
Benedetto, fondatore del-
l’ordine benedettino, che 
scrisse, per i suoi monaci, le 
norme che prescrivevano 
Povertà, Obbedienza, un 
fortissimo impegno al La-
voro, Preghiera e Studio, 
tramandatici in maniera più 
sintetica con la regola Ora et 
Labora. 

 
I secoli trascorsi, conside-

rato che l’illuminato Bene-
detto visse tra il quinto e il 
sesto secolo, non ci hanno 
compiutamente trasferito, 
forse perché non ritenuto 
importante per allora e fino 
ai nostri giorni, l’intera pre-
scrizione e insegnamento 
del monaco, ovvero Ora, La-
bora et Lege! 

 
Quasi come una premoni-

zione, oggi più che mai la 
Regola benedettina ci spie-
ga, invita e spinge, sì al la-
voro e alla preghiera ma an-
che, cosa non secondaria, 
allo studio. All’approfondi-
mento di quei temi univer-
sali e non solo filosofici o 
teologici a cui i giovani do-
vranno dedicare gran parte 
del loro tempo. 

 
Ed è così che l’Autunno e 

San Benedetto, uniti insie-
me dalla mia visione imma-
ginaria e personalistica, po-
tranno contribuire a rega-
larci spunti di riflessione, 
considerato che intanto, 
fuori, continua a piovere! 

 

AUTUNNO… BENEDETTINO 
AMARCORD 

 
di Teodoro Russo 
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L’HOTEL  
EXCELSIOR 
di Enrico Ricciardi    
 

Tra Ospitalità e Cultura 
 

Terminata la kermesse 
del la Mostra del Ci-
nema e l’esibizione a 

cielo aperto dei vari perso-
naggi noti e meno noti che 
hanno sfilato sulla passerella 
appositamente predisposta 
dall’Hotel Excelsior fino al 
palco davanti al Palazzo per 
l’esibizione ai flash dei foto-
grafi e al delirio dei fan, non 
è fuori luogo dedicare qual-
che riflessione all’Hotel Excel-
sior quale esempio, non solo 
di Ospitalità, ma anche di Cul-
tura da esso espressa fin dal 
tempo della sua costruzione.  

 
Ideato dall’Architetto Gio-

vanni Sardi (1863-1913), an-
cor prima della sua inaugu-
razione, avvenuta nel 1908, 
il primo corpo dell’Hotel 
(che è oggi una delle ali del 
futuro edificio) diventa un 
trailer (tanto per usare un 
termine cinematografico) di 
quella che sarà la sua futura 
magnificenza, organizzando 
una memorabile festa in 
omaggio a quel Niccolò 
Spada che di quel progetto 
era stato il visionario ideato-
re dopo aver preso, a fine 
Ottocento, il testimone da 
quel Busetto/Fisola che si 
inventò il Lido delle spiagge 
con il suo ben più modesto 
Stabilimento Balneare.  

 
I luoghi messi a disposi-

zione sono i saloni del pri-
mo piano, quelli del piano-
terra con il cosiddetto giar-
dino olandese e la terrazza a 
mare, il tutto a tratti illumi-
nato da un redentore di fuo-
chi d’artificio. 

 
La risonanza dell’avveni-

mento richiama una folla 
calcolata – secondo le crona-
che dell’epoca – in trentami-
la spettatori, che si assiepa-
no con le proprie barche 
lungo il tratto Venezia-Lido, 
rischiarato da appositi pal-
loncini alla veneziana, per 
assistere al passaggio di tre-
mila invitati, ...tutta gente di 
gran nome arrivata da tutte le 
parti d’Italia, certamente fu-
tura clientela dell’albergo.  

Da lì a poco il grande ban-

chiere americano Pierpont 
Morgan sarà in grado di di-
re “In America l’Hotel Excel-
sior è più conosciuto del Palaz-
zo Ducale”.  

 
Sempre più il Lido si af-

ferma come complemento 
d’arredo della Venezia Mo-
numentale e l’Hotel Excel-
sior entra in simbiosi anche 
con gli ambienti artistici e 
culturali della Città.  

 
Sono anni di fermenti e di 

svolte epocali che trovano ri-
sonanza ormai sempre più 
nelle Biennali e in quel rife-
rimento che sviluppa mate-
ria incandescente quale il 
Museo d’Arte Moderna di 
Ca’ Pesaro, diretto da Nino 
Barbantini nella sua duplice 
veste di direttore della Gal-
leria Internazionale d’Arte 
Moderna e di segretario del-
la Fondazione Bevilacqua La 
Masa, insediatosi nel 1907. 

 
Sulla scia e sull’esempio 

più longevo dei partecipanti 
ai vari Saloni dei Refusées 
francesi, una agguerrita 
schiera di Rifiutati alle varie 
Biennali, nel giugno del 
1914, sei anni dopo la co-
struzione, trova spazio e vi-
sibilità nelle sale dell’Hotel 
Excelsior destinate a un 
fruttuoso matrimonio, sulle 
cui vicende Franco Taglia-
pietra, docente presso l’Ac-
cademia di Belle Arti di Ve-
nezia, si sofferma in un suo 
saggio con esaurienti notizie 
e particolari.  

Siamo tuttavia alla vigilia 
di altri avvenimenti sconvol-
genti, e anche se l’Italia en-
trerà in guerra sette mesi do-
po i fatti di Serajevo, passe-
ranno altri cinque anni pri-
ma che gli artisti della tradi-
zione e quelli dell’avanguar-
dia tornino a incrociare 
apertamente idee e pennelli 
ripartendo da dove (o quasi) 
erano rimasti, contempora-
neamente alla blasonata 
clientela dell’Hotel Excelsior 
e della sua sabbia dorata.  

 
Nonostante gli anni pas-

sati, i frutti di quella Mostra 
germoglieranno ancora al 
Lido, riunendo di nuovo gli 
artisti secessionisti di Ca’ 
Pesaro e quelli della Bevilac-
qua La Masa in una mostra 
che nel 1925 si terrà questa 
volta in uno spazio attiguo 
all’Excelsior, il quale, sem-
pre secondo il racconto di 
Franco Tagliapietra, sarà un 
palazzo costruito per l’occa-
sione in soli tre mesi in con-
nubio tra Comune e la Com-
pagnia Italiana Grandi Al-
berghi.  

 
Certo l’Hotel Excelsior 

non starà a guardare e asse-
condando la sua vocazione 
maggiore offrirà spettacoli 
di intrattenimento, chiaman-
do per la loro realizzazione 
le migliori forze internazio-
nali della moda, dell’arte, 
della musica e del teatro.  

 
Giusto del 1925 sfogliamo 

un opuscolo francese che 

nasce sotto l’egida e la pen-
na raffinata con relative illu-
strazioni di Umberto Bru-
nelleschi (1879- 1949), illu-
stratore, scenografo e pitto-
re, che conquistò la Francia 
con la sua creatività e fu 
scelto da Puccini per la rea-
lizzazione dei costumi delle 
sue opere. 

 
In questa stagione estiva 

l’Excelsior avrà l’onore di 
vedere realizzarsi le fantasie 
create dal genio di alcuni tra 
i più grandi artisti e sceno-
grafi che guidano il gusto 
artistico del mondo intero e 
tra le più raffinate creature 
della moda parigina. Sotto 
l’organizzazione di Fémina, 
l’autorevole rivista di Moda, 
scenderanno inoltre al Lido 
una serie di grandi sarti su 
cui furoreggerà, oltre ai ve-
stiti da sera e i costumi da 
bagno, il Pyjama, un capo 
destinato qui a non suscita-
re scandalo anche se portato 
fuori dal contesto della 
spiaggia.  

 
Nell’excursus di quattro 

serate dedicate a come la 
moda si è evoluta durante le 
varie epoche del passato, 
tutto si svolgerà all’insegna 
del lusso più sontuoso e del-
le fantasie più originali. 

Ad Antonio Rovescalli, lo 
scenografo maggiormente 
in auge all’epoca con le sue 
realizzazioni alla Scala di 
Milano, sarà affidato il com-
pito di condurre il bel mondo 
presente al Lido nel regno 
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UN BILANCIO  
DELLA  
MOSTRA  
DEL CINEMA 

 
È andata in archivio anche 
la ottantunesima edizione del-
la Mostra del Cinema del Li-
do ed è stato un successo per 
la Biennale, con il messaggio 
del nuovo Presidente Pietran-
gelo Buttafuoco sul categorico 
No ai biglietti omaggio. 

Che cosa ricorderemo di 
questa grande kermesse mon-
diale? 

Oltre all’enorme sforzo or-
ganizzativo che non ha eguali 
in Europa, ricorderemo il for-
te impegno degli autori che 
hanno presentato, nella diver-
sità dei vari film, aspetti pe-
culiari, drammatici, intimisti-
ci, psicologici dell’uomo. 

Al di là della rappresenta-
zione scenica, dei diversi lin-
guaggi cinematografici, que-
sta edizione va in archivio 
con un messaggio di serietà e 
competenza. In questo qua-
dro, perfetta la scelta di attri-
buire il Leone d’Oro a Pedro 
Almodóvar e al suo nuovo 
film che va in questa direzio-
ne, toccando un tema sensibi-
lissimo su cui torneremo. 

Quest’anno il ritorno del ci-
nema americano ha tolto spa-
zio alla cinematografia orienta-
le e dei Paesi del Terzo mondo. 

Una novità è  stata la dura-
ta di molti film oltre le classi-
che due ore, e così le cinque 

sei ore rappresentano un nuo-
vo modo di raccontare per i 
registi e di andare al cinema 
nelle sale per gli spettatori 
che impegnano un intero po-
meriggio o una lunga serata. 

Oltre naturalmente all’uti-
lizzo televisivo a puntate. 

Il red carpet è diventato la 
cifra che caratterizza questo 
evento mondiale, nel rappor-
to fisico con il grande pubbli-
co fuori delle sale, e quello 
che colpisce è il contorno di 
giovanissimi che applaudano, 
gridano, fotografano, in un 
continuo abbraccio simbolico 
ai loro divi, gli attori e i cast 
che sfilano, si soffermano, 
sorridono, firmano autografi. 

In fondo il profilo commer-
ciale della Mostra e l’enorme 
attività di marketing delle 
Case cinematografiche si con-
trappongono a questa folta 
presenza di pubblico giovani-
le spensierato e festante, che 
dimostra quanto sia viva la 
collettività. 

Iniziata con molti attori di 
livello internazionale (Isabelle 
Huppert, Michael Keaton, Wi-
nona Ryder, Cate Blanchett, 
Patti Smith, la nostra Monica 
Bellucci, il nostro Valerio Ma-
standrea), ha via via preso 
corpo utilizzando l’enorme 
concorso di TV straniere e ci-
neoperatori di tutto il mondo. 

Ha detto Monica Bellucci 
nei panni di Delores, ex mo-
glie di Beetlejuice, a proposito 
di Burton: “Tim è geniale, mi 
ha trasformata in un mostro. 
Sullo schermo ho cicatrici 

emotive, metafora della vita”, 
e così fuori concorso questo 
divertente film che utilizza il 
macabro in chiave comica con 
molte sorprese. 

Angelina Jolie nei panni 
della Callas fa discutere per il 
suo ruolo nel film Maria, divi-
dendo sia critica che pubblico. 

La coppia George Clooney 
e Brad Pitt ha ipnotizzato il 
pubblico e divertito nello sfi-
lare sul red carpet prima della 
presentazione del loro film 
fuori concorso Wolfs. 

I fan sono impazziti per la 
divina Lady Gaga, e il termo-
metro ha raggiunto i massimi 
livelli sul red carpet. 

Da non dimenticare il sem-
pre fascinoso Richard Gere, 
dal tratto gentile . 

Claude Lelouch ha presen-
tato Finalement premiato con il 
Cartier Glory to the Filmma-
ker, e parlando alla Match 
Point Arena ha esaltato il va-
lore della musica nei film. 

Ricorderemo con piacere 
Campo di battaglia di Gianni 
Amelio perché, superando 
l’attualità ci lascia un duratu-
ro messaggio sulla guerra, un 
forte avvertimento sulla cata-
strofe che parallelamente de-
scrive la pandemia della feb-
bre spagnola: attenzione a 
questi fenomeni storici che si 
ripetono. Ricorderemo questo 
film per i lati umani ben de-
scritti e che creano emozione 
nello spettatore. 

La guerra, una costante che 
non a caso il regista Amos Gi-
tai racconta fuori concorso in 

Why War, collocando le proble-
matiche di oggi nel lontano 
1932 con le corrispondenze su 
come evitare la guerra di Al-
bert Einstein e Sigmund Freud. 

È stata quindi la volta del 
grande regista spagnolo Pe-
dro Almodóvar, nato a Calza-
da de Calatrava nel 1949, con 
il suo ultimo film The room 
next door, una drammatica 
storia con al centro la libertà 
di scelta al fine vita. 

Grandi anche le due attrici 
protagoniste scelte da Almo-
dóvar, Tilda Swinton e Julian-
ne Moore nei panni di Ingrid 
e Marta, due giovani giornali-
ste che lavoravano nella stes-
sa rivista, ma poi una diventa 
romanziera e l’altra reporter 
di guerra, per reincontrarsi in-
fine in una circostanza estre-
ma ma stranamente dolce. 

Ultimo film di chiusura del-
la Mostra con l’intramontabi-
le Kevin Costner che interpre-
ta e dirige il suo film finan-
ziato interamente da lui, Hori-
zon: an American Saga. 

Va ricordato che accanto ai 
film in concorso per il Leone 
d’Oro in Sala Grande ci sono 
le sezioni collaterali Orizzon-
ti, Orizzonti extra, Giornate 
degli autori, Settimana della 
critica, dove sono stati presen-
tati film di ottimo livello, che 
hanno spaziato tra racconti 
nei più diversi paesi del mon-
do a conferma della interna-
zionalità della Mostra d’Arte 
Cinematografica di Venezia. 

 
Elena Paola Fontana Perulli 

di Nettuno, evocando le Si-
rene sotto la distesa azzurra 
del mare. 

 
Sarà Brunelleschi nel me-

se di maggio a rievocare 
qualcosa che sa di attuale, 
con un omaggio alla Cina di 
Marco Polo aggiornata al 
XVIII secolo, organizzando 
attorno al rappresentante 
del Celeste Impero una Ma-
scherata che si presenta al 
Doge contornato di grazio-
se mandarinettes che si in-
trecciano e confondono con 
personaggi illustri come 
Goldoni e Gozzi e tutte le 
maschere della Commedia 
dell’Arte. Poco importa se 
l’aspetto filologico non è 
del tutto corretto, la fantasia 
raggiunge ugualmente lo 

scopo di sprigionarsi in un 
grandioso ballo finale che 
accomuna i rappresentanti 
dei Figli del Cielo e le belle 
veneziane. 

 
All’importante regista tea-

trale e cinematografico Max 
Reinhardt, ormai uno degli 
habitué del Lido di Venezia, 
per il quale gli effetti e i gio-
chi di luce, l’utilizzo delle 
masse e la potenza espressi-
va della scena non hanno 
più segreti, è lasciata la cura 
di alcuni Grands Galas che si 
dipanano nei giardini dello 
Chez-Vous, il più raffinato 
dei dancing composto da 
due parti, una al coperto e 
un’altra all’aperto con la 
sua propaggine di fontane 
luminose.  

Definito Tabarin dell’Olim-
po, esso raccoglie una clien-
tela altolocata che chiede al 
Lido il riposo e la gioia e a 
Venezia l’emozionante spet-
tacolo delle sue memorie 
gloriose. 

 
Qui si svolgono gli eventi 

più inattesi, cui partecipano 
le celebrità più rare del va-
rietà e della danza artistica 
con spettacoli a tema e rie-
vocazioni storiche. 

 
Nel 1932 sotto l’egida di 

Giovanni Volpi, assopiglia-
tutto nella storia politica e 
culturale veneziana, a quel 
tempo anche presidente 
della CIGA (Compagnia Ita-
liana Grandi Alberghi), su 
questi stessi luoghi e terraz-

ze si svolgerà (come da Lo-
candina) la prima Esposizio-
ne Internazionale d’Arte Cine-
matografica alla XVIII Bien-
nale di Venezia – 21 agosto 
1932 – 15 serie di proiezioni 
all’Excelsior – Film inediti 
presentati da Francia, Germa-
nia, Italia, Polonia, Stati Uniti 
d’America, URSS. Paesi irri-
mediabilmente nemici non 
molti anni dopo, destinati a 
ricomporsi nuovamente a 
guerra terminata sotto le 
volte moresche dell’Hotel 
Excelsior, spartiacque favo-
loso tra Ospitalità e Cultu-
ra. E la storia continua an-
cora ai nostri giorni.  



Le stelle di Tazia 
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Avviso ai gentili lettori: le previ-
sioni considerano i transiti  unica-
mente rispetto al Sole di nascita. 
Astra inclinant non necessitant. 
  
Inverno 2025 
Cari amici delle stelle, diamo in-
sieme uno sguardo, effemeridi alla 
mano, al cielo del 2025. Premetto 
che, se i pianeti veloci quali Sole, 
Luna, Mercurio, Venere e Marte, 
influiscono sul piano personale, 
sono tuttavia gli spostamenti dei 
pianeti lenti a dare un’impronta 
diversa al periodo che stiamo con-
siderando, portando un cambia-
mento non solo a livello individua-
le ma e soprattutto sul piano col-
lettivo e generazionale. 
 
Cominciamo con Giove, il pianeta 
della grande fortuna, che impiega 12 
anni a percorrere l’intera orbita sola-
re e che pertanto cambia  di segno 
ogni anno. Attualmente si trova in  
Gemelli  e vi resterà fino al 9 giugno 
del 2025, per passare poi il testimo-
ne per più di 12 mesi al segno del 
Cancro,  fino al 30 giugno 2026. In 
pratica, prima dello spostamento fa-
vorirà maggiormente i segni d’aria 
quali Gemelli, Bilancia e Acquario e 
successivamente avrà un occhio di 
riguardo per i segni d’acqua quali 
Cancro, Scorpione e Pesci. 
 
Passando agli altri pianeti lenti 
quali Saturno, Urano, Nettuno e 
Plutone, per i primi tre si verifi-
cherà il fenomeno apparente della 
retrogradazione, ovvero una spe-
cie di capolino nel segno successi-
vo con un’inversione di marcia 
nel corso dell’anno. In particola-
re, ben 2 di questi dietrofront  ri-
guarderanno i segni dei Pesci e 
dell’Ariete. 
 
Saturno il 26 maggio 2025 lasce-
rà il segno dei Pesci per spostarsi 
temporaneamente sulla cuspide 
dell’Ariete fino all’1 settembre, 
per poi ritornare in Pesci fino al-
la fine del 2025. Interessati a 
questo  transito, che consiglia un 
maggior rigore nelle  valutazioni  
e nelle scelte, saranno gli ultimi 
gradi dei segni d’Acqua (Pesci, 
Cancro, Scorpione) e i primissi-
mi gradi dei segni di fuoco (Arie-
te, Leone, Sagittario). 
 
Pure Nettuno, che apre l’anno in 
Pesci, dal 31 marzo si sposterà 
provvisoriamente per circa 7 mesi 
nel segno dell’Ariete, per ritorna-
re sui suoi passi nuovamente in 
Pesci il 22 ottobre. Come per Sa-
turno, interessati a questo transi-
to, che consiglia una maggiore 
concretezza nelle scelte,  saranno 
gli ultimi gradi dei segni d’Acqua 
(Pesci, Cancro, Scorpione) e i pri-
missimi gradi dei segni di fuoco 
(Ariete, Leone, Sagittario).  

Anche Urano dal Toro andrà dall’8 
luglio temporaneamente a curiosa-
re per 4 mesi nel segno successivo 
dei Gemelli, facendo dietrofront a 
novembre. Interessati maggior-
mente a questo transito, che consi-
glia di vagliare con ponderatezza le 
opportunità di cambiamento, sa-
ranno gli ultimi gradi dei segni di 
terra (Toro, Vergine e Scorpione) e 
i primissimi gradi dei segni d’aria 
(Gemelli, Bilancia e Acquario). 
 
Infine Plutone continuerà il suo 
cammino da poco iniziato in Ac-
quario, con un andamento lento 
nel segno fino al 2044, esercitando 
il suo influsso, in aspetto armoni-
co, sui primi gradi degli altri segni 
d’aria (Gemelli, Bilancia) e disar-
monico per gli altri segni fissi (To-
ro, Leone, Scorpione). 
  
Diamo infine un rapido sguar-
do ai transiti veloci del primo 
trimestre del 2025: 
 
Ariete 
Transiti stagionali favorevoli, con la 
protezione anche di Giove in Ge-
melli. Solo un po’ di nervosismo per 
la terza decade con la quadratura di 
Marte dal Cancro. 
 
Toro 
I primi gradi sono interessati dalla 
quadratura di Plutone dal segno del-
l’Acquario. Meglio per loro agire con 
oculatezza. Nel complesso positivi i 
transiti veloci. 
 
Gemelli 
Permane per la terza decade la 
quadratura di Saturno e Nettuno, 
fortunatamente compensata dalla 
presenza di Giove nel segno. Tran-
siti stagionali nel complesso buoni. 
 
Cancro 
Marte in dietrofront è tornato a far-
vi visita, creando un po’ di agita-
zione. Le prospettive sono comun-
que favorevoli grazie alle stelle sta-
gionali, aspettando l’arrivo benefico 
di Giove nel segno il 10 giugno. 
 
Leone 
Transiti veloci acquariani tra  
gennaio e febbraio un po’ algidi, 
anche se nel complesso con Giove 
favorevole non ne risentirete. 
 
Vergine 
Dal segno dei Pesci arrivano in op-
posizione i transiti veloci stagiona-
li e, per la terza decade, anche quel-
li lenti di Saturno e Nettuno. Non 
perdete la calma e organizzatevi al 
meglio, come sapete fare voi. 
 
Bilancia 
Nel complesso niente male, anche 
se Marte in Cancro potrebbe scalfi-
re il vostro aplomb. Nulla di che, 
avendo Giove in trigono. 

Scorpione 
Transiti stagionali nel complesso 
favorevoli, grazie anche a Venere 
positiva. In quadratura, per i pri-
missimi gradi del segno, l’ingresso 
di Plutone in Acquario che potreb-
be porvi difronte a scelte non facili.   
 
Sagittario 
Situazione nel complesso favorevo-
le, a parte il passaggio stagionale 
veloce nel segno dei Pesci. Per la 
terza decade, Saturno e Nettuno, 
in quadratura al vostro Sole, vi 
porranno difronte a scelte contrap-
poste.  Impegno o ispirazione? 
 
Capricorno 
Transiti stagionali favorevoli, a 
parte un po’ di surmenage dovuto 
al ritorno di Marte in Cancro, in 
aspetto di opposizione.  Per nuovi 

progetti, sarà bene sfruttare la po-
sizione di Giove, che rimarrà neu-
trale fino a giugno. 
 
Acquario 
Chissà come i primissimi gradi del 
segno sentiranno l’abbraccio di 
Plutone al loro Sole? Fortunata-
mente avranno transiti stagionali 
benevoli e Giove in trigono dal se-
gno amico dei Gemelli. 
 
Pesci 
Transiti veloci propizi con i pas-
saggi stagionali armonici al vostro 
Sole. Il ritorno di Marte in Can-
cro, vi restituirà un po’ di grinta. 
 
Nel salutarvi, assieme alla redazio-
ne di Nexus,  porgo a tutti voi gli 
auguri più affettuosi di pace e pro-
sperità per il nuovo anno.

 
GIUOChI A VENEZIA  

Nel febbraio del 1796 «gli sfaccendati, che passavano l’esi-
stenza nei Casini e nei pubblici ritrovi, avevano un gran da 
fare raccontando […] la grave perdita subita dal nobile Ni-
coletto Corner – assieme a qualche altro – giuocando col pa-
trizio Alvise Mocenigo. Le chiacchiere in proposito erano 
infinite: chi diceva che la vincita fatta dal Mocenigo era di 
3000, chi 1000 zecchini».  Di fatto, al di là del caso specifico 
«fra le quattro mura delle bische, fuori, apparentemente, 
dagli occhi indiscreti, i giuocatori arrischiavano, alla cieca, 
la loro fortuna», come appunto «quel tale che perdette 2000 
zecchini alla Bassetta; e quel cavaliere milanese che appena 
uscito dal collegio, durante la Sensa, ne consumò al giuoco 
3000». Né il discorso termina qui. Poiché, a quanto pare, epi-
sodi siffatti erano poca cosa rispetto allo «spettacolo che of-
friva nelle bische il gentiluomo bolognese e patrizio veneto 
Alessandro Pepoli». Infatti, sempre a dire di Giovanni Dol-
cetti, «costui, vera incarnazione dello spirito ammalato del 
suo tempo, ne fece di carine. Vanitoso all’eccesso, e amante 
delle grandi passioni […] fondò una tipografia Pepoliana; 
eresse nel suo palazzo un teatro dove aveva la soddisfazione 
di vedersi applaudito come primo poeta tragico in Italia». 
Zelatore di scienze e belle arti, «in un sol giorno trasforma-
vasi, a capriccio, in comico, drammatico, epico, ballerino 
serio, grottesco, da corda, guidatore di cavalli, remigante, 
musico, suonatore di flauto […] e negli ultimi momenti della 
sua vita bazzicava, fino a tarda ora, nei Casini, nei caffè, nelle 
bische, nei bigliardi, seguito, accarezzato, adulato […] da una 
turba di persone, la più strana e diversa». Nella fattispecie 
dell’azzardo, il poliedrico quanto bizzarro gentiluomo spor-
tivamente «alternava le partite con i nobili» a quelle con in-
dividui di media o bassa lega, per esempio con un certo 
Giuseppe Pino, usuraio, «il quale prima di ingraziarsi il Pe-
poli cantava per le strade in compagnia delle cantatrici». Nelle 
puntuali precisazioni di Dolcetti, «verso la prima metà del 
1791 nel Casino dei nobili giù dal ponte dei Dai, si giuocava 
non più di 10 o 15 soldi alla partita», ma quando arrivava Pe-
poli tutto cambiava, e per l’appunto appunto in soli «quin-
dici giorni» lui arrivò a perdere «13 mila lire circa e ne avrebbe 
lasciate fra quei giuocatori e pirianti più di 20,000 se alcune 
sere non ne avesse guadagnato». Conclusione – prevedibile – 
della favola: si ridusse pressoché sul lastrico. 
 

a cura di Letizia Lanza  
(da G. Dolcetti, Le bische e il giuoco d’azzardo a Venezia, VE 

1903, pp. 89; 90-91; 92)    
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Questo libro offre uno sguardo 
d’insieme sulla nascita e costru-
zione del Tempio Votivo, con una 
cronologia storica dettagliata e 
una cronaca sulla vicenda della 
statua abbattuta durante un fortu-
nale e anni dopo restaurata e ricol-
locata sulla cupola grazie all’inte-
ressamento di un imprenditore tri-
burtino, ora lidense. A conclusione 
del volume, arricchito da foto 
d’epoca dell’Archivio Fotografico 
Giacomelli, una postfazione di En-
nio Zeus Boni tra ricordi, conside-
razioni, riflessioni e proposte.

Chiese del Lido e di Pellestrina 
vuole raccontare brevemente la 
storia degli edifici religiosi della 
Municipalità Lido-Pellestrina che 
appartengono in parte al Patriar-
cato di Venezia, in parte al Vesco-
vado di Chioggia e in minima par-
te a privati. 
L’intento del libro è in fondo una 
sorta di invito a visitare questi sa-
cri edifici per rendersi conto della 
ricchezza spirituale e architettonica 
che contraddistingue le due stori-
che isole litoranee che difendono 
Venezia e la sua Laguna dal Mare.

TEMPIO VOTIVO:  
centenario e non ancora maturo! 

 
Alla fine di quest’anno saranno 
cent’anni dalla posa della prima 
pietra del Tempio Votivo che Vene-
zia volle erigere al Lido in adempi-
mento del voto fatto nel 1917, sotto 
i bombardamenti austriaci, per la 
salvezza della città e dei suoi abi-
tanti. L’idea era stata espressa dal 
patriarca Pietro La Fontaine nelle 
omelie del 15 agosto e del 25 dicem-
bre 1916 e dell’Epifania del 1917: si 
trattava di riprendere la tradizione 
veneziana, dopo le chiese votive del 
Redentore e della Madonna della 
Salute, per chiedere a Maria di far 
salva Venezia, che soffriva i bom-
bardamenti aerei e necessariamente 
ricordava di esser stata la prima 
città al mondo ad averli subiti nella 
stagione dell’insurrezione del 1849-
49: ai palloni aerostatici di allora, 
poco efficaci, avevano fatto seguito 
in quei giorni gli aerei provenienti 
dal fronte vicino che provocavano 
gran perdite: umane e di edifici ed 
opere d’arte. 

Il patriarca sceglie pure dove eri-
gere il nuovo tempio: nell’isola del 
Lido di Venezia e ciò costituisce 
una pratica facilitazione per l’ese-
cuzione ma non è scelta estranea al 
rivendicare anche una “sacralità” 
per l’isola, ritenuta forse troppo de-
dita al culto del benessere, delle va-
canze e della ricchezza. L’Ammini-
strazione comunale non può che 
adeguarsi ed inizia la raccolta dei 
fondi necessari animata da appositi 
comitati promossi dalla Diocesi e il 
Comune assicura importanti con-
tributi. Si avvia pure la procedura 
per la definizione di un progetto. 

Nell’estate del 1919 viene appro-
vato il progetto dell’architetto Giu-
seppe Torres e nel settembre si effet-
tua la cerimonia della posa della pri-
ma pietra, nella zona delle Quattro 
Fontane, in fronte alla Laguna su 
un terreno donato dalla nobildonna 
veneziana Maria Walter Bas (dove 
sarà in seguito edificato l’Orfanatro-
fio La Fontaine), anche se i fondi 
raccolti non garantiscono affatto di 
poter avviare in modo significativo 
l’opera ed i lavori restano sostanzial-
mente fermi per qualche anno.  

Nel febbraio del 1925 si abban-
dona il sito alle Quattro Fontane e 
viene acquisita l’area necessaria in 
Riviera Santa Maria Elisabetta. 
L’architetto Torres rimette a punto 
il progetto (un po’ lo ridimensiona) 
ed a novembre iniziano gli scavi ed 
i lavori di fondazione (che richiede-

ranno oltre 2700 pali di larice!) ed 
è nella giornata significativa dell’8 
dicembre, nella quale si celebra 
l’Immacolata Concezione, che si 
svolge la cerimonia della benedizio-
ne della posa della prima pietra del 
tempio dedicato alla Madonna.  

In corrispondenza di questa data, 
il prossimo 8 dicembre dovrebbe 
dunque incardinarsi la conclusione 
di un percorso memoriale del Cente-
nario che è da qualche tempo in ela-
borazione. Istituzioni ed associazio-
ni interessate si sono più volte con-
frontate attorno a un tavolo per co-
struire un adeguato programma di 
iniziative per valorizzare quel “bene 
comune” oggi davvero troppo poco 
conosciuto e valorizzato. 

È tuttavia una partita difficile 
perché complicata da una irrisolta 
questione di competenze: l’area - 
con il Tempio - è di proprietà della 
Diocesi, il piazzale antistante è del 
Comune e in parte della Diocesi 
(aperta al pubblico transito con un 
accordo con il Comune che ne do-
vrebbe curare manutenzione, sicu-
rezza, pulizia e illuminazione), ma 
il Tempio è anche “Sacrario Milita-
re Nazionale” in quanto nella crip-
ta sono custodite spoglie di caduti 
per cause della 1a e 2a guerra mon-
diale la cui cura in perpetuo è affi-
data dagli anni ‘20 del Novecento 
alla cura del Ministero delle forze 
armate che la esercita oggi tramite 
l’Ufficio per la Tutela della Cultura  
e della Memoria della Difesa 
(UTCMD, “OnorCaduti”).  

Servirebbe una responsabilità 
unitaria di gestione - che pure ri-
sponda ai tre enti - e questo era in 
effetti previsto da un importantissi-
mo finanziamento della Regione 
Veneto che in occasione del cente-
nario della Grande Guerra ha ga-
rantito i primi indispensabili lavori 
di restauro, progettati dalla Muni-
cipalità del Lido e Pellestrina. Essi 
erano finalizzati tra l’altro alla 
creazione di uno spazio documenta-
le interattivo e multimediale sul 
fronte adriatico e lagunare del 
1915-18 che avrebbe potuto inserire 
il Tempio Sacrario del Lido nel cir-
cuito dei memoriali regionali ed in-
ternazionali dedicati ai conflitti ed 
agli eventi che hanno segnato l’ul-
timo secolo della nostra storia a 
partire dalla Grande Guerra come 
auspicato in più occasioni dalla 
stessa Regione.  Purtroppo l’accor-
do necessario non c’è ancora stato e 
dunque si spera che possa scaturire 
in occasione di quest’altro Centena-
rio. Ma l’accordo dipenderà anche 

dalle funzioni che si vorranno attri-
buire a questo complesso edificio 
che assomma diverse potenzialità e 
che richiede però una particolare 
sensibilità di cura continua. Quan-
to allo strumento di gestione e cura 
potrebbe dover servire una agenzia 
ad hoc, come ad esempio una fonda-
zione di partecipazione, che perse-
gua senza scopo di lucro finalità ci-
viche, solidaristiche e di utilità so-
ciale. Oppure potrebbe trattarsi di 
funzione incardinata in strutture 
già esistenti come ad es.: la Fonda-
zione Musei Civici o la Fondazione 
Venezia per la Ricerca sulla Pace... 
La “pace” è oggi infatti l’obiettivo 
unificante che è emerso in molte 
delle iniziative proposte in questi 
mesi di approcci alle tematiche del 
Centenario: da tempio votivo a 
tempio della pace, cioè il passaggio 
da un obiettivo eminentemente reli-
gioso (e confessionale) ad un signi-
ficativo valore emblematico più 
universale: il ripudio della guerra, 
ricordandone le conseguenze di 
morte, nella logica di farne un testi-
monial di messaggi di pace. 

Il Tempio Votivo ha strana parti-
colarità di esser ben visibile da Piaz-
za San Marco ma di esser ben poco 
conosciuto, al suo interno e nella 
sua storia, non solo dai turisti ma 
dagli stessi veneziani eppure la sua 
particolare architettura interna (la 
cripta, il “tempio” non più sacraliz-
zato, gli spazi sovrastanti e le infi-
nite decorazioni) possono assicurare 
grandi emozioni.  Su iniziativa del 
Comitato per il tempio Votivo e Sa-
crario militare nazionale di Venezia 
costituitosi nel 2021 per promuove-
re la conoscenza e la tutela del mo-
numento lidense, nei mesi scorsi è 
stato completato un accurato re-
stauro delle finestre in alabastro del-
la cripta, assicurato dal Ministero 
della Difesa con un adeguato finan-
ziamento, e gli angeli ivi raffigurati 
in bassorilievo ora risplendono nella 
loro originaria bellezza!  

Va certamente valorizzato anche 
il contesto perché l’isola vacanzie-
ra del Lido conserva pure testimo-
nianze di strutture militari realiz-
zate in epoche diverse (quelle della 
Repubblica di Venezia, delle occu-
pazioni francese e austriaca, dello 
stato unitario con i due conflitti 
mondiali, fino alle strutture realiz-
zate dall’esercito occupante tede-
sco dopo l’8 settembre ‘43); la sem-
plice narrazione di quelle fasi si-
gnifica anche dar atto delle possi-
bilità di superamento dei conflitti. 
Anche la conservazione nel sacra-

rio delle spoglie di oltre 3000 “ca-
duti” della prima e della seconda 
guerra, militari e civili, anche di 
fronti opposti, evoca le molte vite 
reali vissute, l’esigenza del loro ri-
cordo e del rispetto, la possibilità 
che esse pur indichino una pro-
spettiva di pace. Si può dunque 
pensare anche a strumentazioni 
audiovisive che valorizzino gli ap-
parati documentali... 

Infine, la visita del Tempio Voti-
vo deve assicurare anche la cono-
scenza del suo processo ideativo - di 
architettura e di apparati decorativi 
- ma anche di corale campagna di 
raccolta di finanziamenti e della 
sua costruzione lunga, con il lavoro 
di assai qualificate maestranze arti-
giane, e per di più ancora incom-
piuta. Il Centenario non può infatti 
trascurare che l’opera manca anco-
ra di elementi rilevanti (mai realiz-
zati infatti i grandi finestroni, oggi 
surrogati da provvisorie tampona-
ture in laterizio) e che il “conteni-
tore” è orfano di appropriati, anche 
alternativi, possibili utilizzi.  

La celebrazione dei cent’anni de-
ve dunque badare al futuro: quali 
funzioni dovrà avere quel monu-
mento, la conservazione della me-
moria di sé stesso e delle vicende 
belliche che lo hanno implementa-
to? qual genere di occasioni esposi-
tive e/o di intrattenimenti ricavar-
ne? come garantire la normale fun-
zionalità e sostenibilità economica 
quale sacrario militare, quale chie-
sa, quale luogo di visita?  

Intanto, nell’attesa che i tre enti 
responsabili decidano finalmente 
assieme, si muovono iniziative as-
sai interessanti come quella di due 
classi di maturandi del liceo arti-
stico veneziano che con i loro inse-
gnanti hanno studiato in questi ul-
timi mesi il restauro delle finestre 
della cripta, documentandolo, in-
terpretandolo e mettendo assieme i 
materiali che potrebbero costituire 
una esposizione significativa non 
solo documentale del loro percorso 
di formazione ma anche quale chia-
ve di lettura di quello che le giova-
ni generazioni di oggi possono ri-
cavare da esperienze artistiche e so-
ciali di altri tempi. E poi ci sarebbe 
anche la Biennale Architettura 
2025 che almeno una luce su que-
st’opera – incompiuta e prometten-
te – ben la potrebbe accendere! 

 
Marco Zanetti 
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IN CUCINA CON IL CUORE 
ricette e ricordi veneziani 

di rossella 
Dalla pietà 

Cristiana Moldi-Ravenna
 

Come nasce  
un libro di successo

CENTRO DI RINGIOVANIMENTO LANNA GAIA 
 

Il Centro di Ringiovanimento LANNA GAIA è il primo e unico tempio del benessere a Vene-
zia ispirato all’antica tradizione olistica Thailandese originaria della regione Lanna. L’esclusivi-
tà dei trattamenti è garantita dalla professionalità delle terapiste, tutte provenienti dalla Thai-
landia e diplomate presso la prestigiosa Lanna Thai Academy. 
All’interno dei 1000 mq del Centro LANNA GAIA, interamente dedicati al benessere del corpo, 
della mente e dello spirito, potrete fuggire dai frenetici ritmi quotidiani e scegliere tra un’ampia 
gamma di trattamenti per godere di tutti i benefici dell’autentico massaggio Thai. Le cure delle 
mani esperte delle terapiste sbloccheranno le tensioni ripristinando la circolazione dell’energia e 
aiuteranno il rilassamento e il ringiovanimento del corpo donando una sensazione di rinascita. 
Inoltre potrete usufruire della SPA attrezzata con bagno d’aroma cromoterapico, sauna finlande-
se, solarium, bagno turco, percorso Kneipp, grotta Jacuzzi, docce emozionali e area relax.  
Regalatevi momenti di completo relax, lasciatevi affascinare da un ambiente esclusivo, rilassate-
vi e lasciatevi coccolare, il vero benessere è al Centro di Ringiovanimento LANNA GAIA… 
non resta che provare.

                per   
 Ambro  io 
di Vittorio Pierobon 

g
IL BIMBO SALVATO DALLA GENEROSITÀ  

DI VENETI E FRIULANI


